DELLE 

RELATIO NI 

VNIVERSÀLI 

DI GIOVANNI BOTERÒ 

B E N E S E» 

PARTE Q^VARTA. 

Ncllaquale fi tratta dèlie fuperltitioni in che viueuano già le genti del 
Mondo Nuono, e delle difficoltà, e mezi, co' quali fi è quiui 
introdotta la Religione Qui (liana, & vera. 

Con Ut TtuoU delle cofe più 7{otabili. 




Ca H % 

IN VENE TI A, Appretto AlcfTandro Vecchi. M PC XV III. 

Cw lieen\f de Superiori & Privilegio. 
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ALLTLLVSTR I S SI MO 

ET ECCELL°Sia 

DON GIOVANNI FERNANDO 

DI V A L A S C O. 

C fin ne Stabile di Cattiglia, ère. Getter nater e dell» State di Milane h 
e Capitan* Generale di fia Mae Ha in Italia* 

tàPtiCf*^ Ra tutte lbpcrationi, procedute dainngegno,c dal- 
5} l'ardir dcll'huomo niuna ve n'è ftata più maraui* 
# gl jofa,e memorabile,che Io fcuoprimento,ela con* 
|» quitta del Mondo nuouo,fatta fottogli aufpicij del- 
ì) ji Re cattolici da Chriftoforo Colombo; Conciona 
vfc*ì?(&*£? cJlc ^ ^jjjg non ècofa maggiorenne il Mondo,per> 

che abbraccia in fe,e contiene tutte l'altre cofe , coti nel Mondo non 
è potuto aucnir Aicceflò di più marauiglia, che l'inuentione di vn- 
altro Mondo.Ma tra l'opere fatte nel Mondo nuouo,la più degna di 
lode» e di commendatione fi è ftata la riduttione di quei popoli alio 
ftendardo della Croce, e al grembo della Chiefa Chri (liana. Perche 
l'operationi humane tanto hannodi grandezza, e di magnificenza» 
quanto fi foleuano,e s'alzano da terra : & dalli terra, anzi dal tiicn* 
teaizarnonfipoiTono,fenonindrizzadoleà Dio,fonte d'ogni effe- 
rc,c d'ogni perfettionc. Hor hauendo io altroue trattato dello fcuo- 
primcnto ,e dell* conquida di quell'immenfi paefi » c datone tutto 
quel raguaglio»e conto che la breuità dell'opera ha comportato:ven 
go in quefta vltima Parte di miei viaggi » e fatiche i dar parte dello 
Stato, nel quale vi fi rìrroua la Religione : cofa non meno vaga, e di» 
Ietteuole,per le nouità,e marauìglic,che vi fi contengono,che (aiuta- 
re, e fruttuofa » per l'efficacia eloauità della Diuina difpofitione , e 
prouidenza,chevi fifeuopre. Hòprefoardmiento,perdaràque(U 
operetta qualche luftro,e Ìp!endore,auttoriti,e creditori dedicarla 
à V. E.come i quella,che tra i Prcncipi di Spagna (di cui è l'imprefa 
del Mondo nuouo) non ha alcuno, che le metta il piede innanzi ,ò 
per fami de'Aioi progenitori, ò per valor proprio,cofi nell'arti della 
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pacccomc nel maneggio d eli arme, Conciofia cofa, che ficulall'ati* 
no « oo. non fi è mai fatta in Spagna cofa d'importanza per feruitio 
d'Iddio, ò della Corona, lenza intcruento de' Signori dcH'lliuitrif- 
fima Cafa Velafca . E per non dir niente di due Fratelli Velafchi* 
parenti ftretti del Conte Don Fernando Gonzales 3 morti per la Fé- 
de nella battaglia contra Almanzor Rè potentiffirao d'Arabi , non 
è parte di Spagna, che nonfia ftata honorata conia prodezza, c 
legnata col /angue Velafco. Sannoio Gjblaterra, Algezira, An- 
tiquera , nelle cui efpugnationi s'acqui ftarono morendo gloria im- 
mortale, Don Sancio, Don Fernando, Don Giouanni di Vela- 
fco. Sannoio la Vcga, e la città di Granata: nelle cui imprefe ma- 
neggiò gloriofam ente Tarme, Don Pietro Fernando di Velafco, c 
per potcruifiritrouare, rifiutò il carico di Viceré di Cartiglia, of- 
fertoli dalli Rè Cattolici. Sannoio gl'lnglefi feonfitti in mare da 
vn'altro Don Pietro Fernandes , & i Francefi , cacciati da i confi- 
ni di Spagnd da Don Innico Fernando . Tcftifichérà l'irteffo l'- 
importante Piazza di Fonterabja toltaà i Francefi dal medefimo 
DonPietro:elanobilProuinciadi Auala, acquetata alla Corona 
da Don Pietro Fernando Sancio . Ma none cofa,ouei magnani- 
mi antecessori di V. E. fi fiano con più valore , e più felicita adope- 
rati , che in mantener la pace del Regno , e la grandezza della Cor 
rona. Qual cofa fu di maggior pericolo à Cartiglia che la differen 
za nàta tra il Re Don Alfonfo il Sauio , e i grandi di Spagna? 
la compofe Don Sancio di Velafco che le ribellioni Fernando 
Alfonfo, contral'Infante DonGiouanni,e delllute Don Alfonfo 
contra il Rè Don Enrico Quarto? furono fopitecondue memora- 
bili vittorie da due Pietri Fernindi di Velafco, e la feconda fu di 
tanta importanza, che quel prudentiflimo Re diede à D. Pietro 
'( come appare nel Priuilegio ) titolo di Redeutor del Regno, e'i 
grado di Conteftabile à lui, e all'i fuoi defecndetw Qual fu mai 
maggior trauaglio della Spagna, che il tumulto, e all'alterationo 
deicommuneri?fu acquetato nella giornata di Vi Halar da D. In- 
nico Fernando di Velafco . Ma V. E. non contentale i confini di 
Spagna , benché ampliflimi , ha rinouatola memoria , e la gran- 
dezza de fuoi maggiori nella fuagita in Francia - Oue hauen- 
do ricrouato parte della nobiliffima Contea di Borgogna occu- 
: patada 
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occupata da i nemicane vi fi errino annidatile fortificatile nel rcftQ 
in pericolo d'effer affatto opprefsa V. E. vfando hora l'ani del Mar- 
cello , hora quelle di Fabio : non /blamente ricuperò il perduto : ma 
ftracciò di tal manierai confumò l'i nimico,cheveggendofiabban« 
donare per Jadilperauone delle cofe 3 dalli fuoi,fu sforzato aritirarfi 
in (icuro,non li pretto però,che egli non riceucfse prima grauiflimo 
danno anche in Piccardia: ouclc lue genti furono rottele tre Piazze 
di fomma importanza (dellequali vna fu la famofa Città di Cam- 
bra! ) £refe dalle genti di lua Maeflà mentre egli era tenuto à bada 
da V.E. Si che V .E. con quella lua honorata trincera forto le mura 
di Grey, e faluò vn nobiliflìmo membro del patrimonio del Re Cat- 
tolico, c con numero tanto difpare di gente , e in paiticoiai e di Ca- 
ualleria , con f umò in campagna aperta, le forze , e la nobiltà delhu 
Francia, à quel modo apunto/co'l quale il gran Confaluo Fernan- 
do, alloggiatoli prefso il Gariglrano , diftrufse i medefimi Francefi ; 
e conferuò il Regnoi /e non che V. E. non folo conferuò , ma ricu- 
però anche ia Franca Contea. Tafserei ogni termine di lettera, s'io * 
volclfi ragionare, o della pietà, e religione di V. E. ò della fauiezza, 
c accortezza, con laquale ella gouerna quello ampliamo Stato: 
ouecon vna miltura mirabile digrauird,edi piaceuolezza,fifadc| 
pari , e amare riuerirc : e quefte fono tutte cofe cori manifelte , e no* 
te, che non hanno bi fogno d'altrui dimoftratione, ò additamelo. 
Reda dunque, che V. E. fia feruitadi riceuerqueftopfcciol fegno 
delfa diuotione, dell ofseruanza mia con quella fc renird di fronte,c 
d'occhi, con la quale ella fuole dar rileuo alle bafse, e grandezza al* 
le picciole offerte de i più leali, e (inceri fuoi k rui tori, co me io confi- 
do nella fua ben gniti (ingoiare . Supplico il Signor Dio per la fu* 
piena felicità, c le baccio humiimcntc la mano. 
Di cafa adì io. Maggio. M. DC.I L 

X>i V.E. 

« • 

Senio bxmilisjlmè 

QìouAnnì Meri* 

■ 

t 3 DI 
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DI GHERARDO 

BORGOGNONI, 

Detto l'Errante , nelTAcadcmia de gl'Inquieti di 

MILANO. 

ÀL SIG GIOVANNI BOTERÒ* 

1^/^^^ Aggià Jcrittor 3 trt con le dotte carte ' 

fommi Duci; a gli ahi imperi 9 J i Regni, 
Dèi regnar vero la gran norma inferni 3 
bdado à te fama* e nobii 1 grido ai arte* 

TÙdìci*pafcfiarico*apirtea*partc 
* ' 7/ Mondo f'9p r i s p ; * f^ tcl trìrrgm ,< 
Sh eff" p'r^tfj g\4 ài veder fon drgnt 
Tani opre ìllstflri d 'ùgn intorba* j^ irte * 

£ /J W/ T/£*> ti , etici Patteh 

Se'n v.f è; »i'H r*no> e Ver, ^7 MeAtìirù 
Vago s aggira, in v t n chL. < dimijtri, 

iV2 ri additi $ vaggbi lidi nofirii 

£'l mar, ch'ai litro tolfc al fm te andrò*, 
Ma ciò ch'afeonde l'vn, e Cahro polo. 
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DELLE COSE 

N O T A B I L I; 

CO NTEN VTE N ELLA PRESE N T E 

Saar t a Parte. 

A " ' rifiedono le Corti. 13 

Altri ì'ono gli ornamenti della 

,Cquifio dell' Ame- " viuhumana. 57 

rica dai Cartiglia- Amoni generofe di FranccfcoPte 

ni,e Portoghcfi,fi zarro. 1 25 

tiene cfiTorc fiata ^uaritia quali effetti parrorifea » 

prouideza di Dio. oue non fia deprefla da fuperio- 

acar. 27 rita. 2$ 

Ainri de' SòiTif Pontefici, per l'ani Auguri), oue ofleruati. . 24 

pi iationc della Chriftianità » nel 
- jVIondonuouo. *P ^ 
Anime de i morti, oue credute, v 
che vadino raminghe qua, e là. T> Attezzati numero infinito nel 
38 J3 Mondo nuouo. 4* 
Antropofagia,oue introdotta. 3 6 Brafili popoli tiranneggiati di gli 
Arriccnirfi l'animo d'infiniti no- auguri. 4^ 
bili ammaeftramenri nejlc con- ; Bràfili popoli barbarismi, &aui- 
uerlationi delle Corti. 1* didi carnehumana. 64 
Arroganza del Demonio. 17 , foggettià gl'incantatori. ^4 
Arroganza de'Giudei confuta dal- 
la grandezza dei Miraooli. J7 C 
Aiti crefeere .con ^grandezza del 

Den»&nio. 1* Accia di Donne* ouerfi facel 1 

Artìa3É)pttigliarfi /e ripulirfi , ouc V-/ fé fòlo per generar figliuoli, 
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e poUttangiarliaM'ctà di i ». in «,co i benUhe reca (eco la pa^ 

jj.amii. ^ 37 ce. 12 

Cadaueri/>uc conferuati color te Comparatone della difpofitione 

fori accumulati invita. 3 della Natura coi miracoli. XI 

Cagione,perlcqiulii popoli ro- Confezione, come contatta dai 

zi,c faluatichiiì riducono alla ci Demonio , pure ad imitationc 

uUtà. ^ i$ di Sacramento di penitenza. 8 

Cagioni del fcpelir le tónfeHé in- Conterai fi tutto i popolo , oue fi 

-tiercnflla morte dej lor Prenci . collimi nell'infermità del Pren 

pc. p 16 cipe. 7 

Cagione della potenz*dei popò- Conquida tori del Mondo nuo- 

lidella nuoua Spagna alla lgge uo.e loro buone qualità. 21 

diChrifto. i, 16 Cófiderationidi cx>ie naturali. 1 2 

Cagioru^cr te quagli Indiani fi Conueriatione delle corti arridii 

accomodarono facilmente al- fcel'huomo di nobili ammac- 

• ìallehponethriltJana. ' $ tiramenti. ; i 14 

Cagioni di ichiuar'il male jfonoal ConuerfionedegliIndiani,come 



r 



rrefi cagioni di apprender*! al 
bene. - 34 

Cajuiniani herctici , ompi » e mal- 
, - uaggi. 2 2 

Canto de gli vccelli, oue oflerua- 
tofupcitHtiofamcnte. J 2 
Ca fi , oue j e quando iciólgano il 
matrimonio. 9 
Cerimonie fupetmtiofedcipòpo 
. lidiS.CroccdelMonte. 2 
Chriftoforo Colombo huomo 
intrepido^ conftante* feoprito 
re del mondo nuouo. 
lue ottime qualità. 



fia (lata fruire. 31 
Conuento di gipuani religiofi de- 
tonati per lcruitio delle Gua- 
che. car. 5 
Conuerfione del Mondo nuouo 
principiata con Tarmi,efcguita 
; taconlapredicatione. 3$ 
Conuiti (blenni , oue fi raceuano 
dei corpi de gli hu omini facri- ' 
fìcati. 8 
Corfo veloce della fede nel Mon- 
do nuouo. 51 
24 Corfodel Sole,chriariflìmo co- 
79 * nofeimento della Diuina dif- 



Chriftianità delle Filippine. 6 pofitione. 1 1 

Qwefafarita come marauigliofa- Corti de' Prencipi npohfcóno i 

niente gouernata da Dio. 1$ 
Chrifto medico circa la falute del 



l'anima. 9 
Cicimechi popoli barbariffiini nel 

laauoua Spagna. 2 
Circoncifione data da Dio per 

precetro à i tempi d'Abram- . 

«10. 3 
Coparatiouc de i frutti della gucr 



coftumij&: aflbttigliano le arti. 

car. *ì 
Croce, allaquale fi ricorreuane' 

tempidigran ficcità. 36 



D 

DEavna madre di tutti i Dei, 
oue creduta. 3 

Demoni; , oue figurati in forma 

piena 
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piena di terribilità* 4 gna,erhoncftà; 4<* 

Demoni in forma d'huonuni,oue £ 

Spaccino con horribile inuctione (Tempi di Religione , è di pie- 

confettar i peccati a* pellegrini;* Jlj ràdi Filippo fecondo Redi 

che di lon taniflimi paefi arriuà Spagna. » 7 

no à certe rupi di grandiflìmo Effempi di Religione de* primi Im 

precipitio. 18 peratori d'euerciu Cnrifliani. 

Demonio non dà colà niuna , le car. i$ 

non à prezzo di fanguc. 17 Eflempio della militia antica. 22 

Demonio carnefice delfliuomo. Eflempio de* vàtaggi Turdiefchi. 

car. 18 car. i? 

Demonio da chi ©fleruato, non Eflempio della fierezzi d'alcuni 

per ottenerne ben alcuno , ma popoli. 37 

per (chinarne qualche male. 8 Eflcrciti desinati ad azzurTarfi , e 

Demonio , ouehabbia contrafat- perche de prigioni ne fiano fat 

to alcuni Sacramenti della Ghie- tifacrificif. 17 

fa. car. 7 Efl^rcitij honorati rio introdurli, 

Denti , oue fe ne faccia offerta a* nè mantenerti , le non fotto l- 

lorDei. 7 ombra di Prcncipe grande. 14 
D fficoltà della conuerfìone de gli 

Indiani. 42 F 

Dilcorfo,fe fiabenene* nuouiac- T7 Acilità della conuerfionc de 

quitti far grande alteratone, SS gli Indiani. 31 

! onero à poco a poco. 32 Famiglie oue occupate di genera» 

Di fpofi tioni di popoli procedute tione in generatone nella mor 

dalla malitiacfel Demonio. 17 te del lor Signore. i$ 

Difpofitioni del Mondo nuouo Fanciulle, ouefciclteper farne fa» 

all'Euangelio. 10 crificij , & oue por leruitio del- 

Diftr uggerc , e confumare è prò- le Guache in perpetua virgini- 

prio della guerra. ji tà. t $ 

Dilrruttione delle occafioni al ma Fanciulle della penitenza, cofi dee 

lcfono i occafioni d'introdurfi teche vita facelTcro. 5 

al bene. 3 8 Fernando Coi tefe , e fue gloriofe 

Difturbi dati da gli Heretici alla imprefe. 26 

conuerfìone de' Brafìli. 64 Stimato nella Nuou a Spagna fi- 

Diuiaità attribuita da Peruanij a ghuolodelSol. i<j 

tutto ciò che ha del grande, e Fernando Re Cattolico * e fua 

delmarauigliofo. z Chriftianita pietà, nel purgar li 

Donne > oue fi feppelifcano viue (latifuoi. -7 

co 4 lor mariti . 3 Fierezza di quanti gradi fia. 37 

Dottrina Chriftiana non fi poter Francefco rizzano , e fue ottime 

infegnace,oue non fia la vergo- qualità., -$ 

Frati 
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Frati di S. Dominico primi» che 

fiano entrati nel Peru,pcr cagio 

ne di Euangelio. 30 
Frutti de gl'Indiani conuertiti. 54 



» uernare , c da' (udditi per faper 

- 'vbidirc. '' c; * Jf 



/^i Iogo di diritto è tanto conv 

VJ modo,eIieue, che non ha 
bifogno di miracoli per rarfi 
defiderabile. . 37 

Giogo del Demonio quanto fia 
graue. 6 

Giudei oflTertnnri de* lor riti, e ce- 
rimonie , &c oftinati nelle lor o- 
pinioni. 17 

Gouernociuiledel Mondo,nuo- 
uo. car. 45 

Gouerno Ecclefiaftieo. 46* 

Grandezza de Tempij, fi conofee 
a ico dalle mine. 

Grandezza d'Imperio, ha recato 
m olta ageuolezzi alla predica- 
none del Euangelio. 13 
alla Congregatjone depopoli , 

13 

Grauezza de' popoli del Perù nel 
darci loro figliuoli inlacrificio 
per falu te de ìor S gnore. 1 7 

Guaca, Tempio di tutti li Dei, & 
Dee delle genti A lorfoggctfe, 
ouccialcuno Idolo véniua man 
tenuto dalla fu a Prouincia . 5 

Guaca,Tempio fabricato al Sole, 
eia cagione perche. 4 

GuachcTempi j d'Idoli.nel Perù , 
come fuOcro da' faldati diftrUt- 
te. ' ll ■ 3S 

H 



H 



Vmanità douerfi eflercitare 
da fupcriori per (àper go- 



T Dio con piaceuolezza condu- 

JL ce il genere humanóatìa per 
fettione. <> i - 12 

Idolatria intorno alle ftatue. « 4 

Immolartene de' fanciulli à Satur 
no,vùta in Africa. - 16 

Impedimenti della conuerfionc 
degl'Indiani. $3 

Imperio Romano,comefpiamal- 
(e l'Idolatria. .* 31 

Incapacità delle cote celcftifc prò 
ceda da fierezza , ò da ftupidez- 
zi. 40 

Indiani conucrtiti,di quanto frut- 
to fiano. 55*54 55 

Indiani non potendo , per la di- 
lìruttione de' Tempii de' lor 
Idoli , andar a formale , furono 
ageuolmentc introdotti à far 
bene. 33 

Inditij con liquali fi conofceuano ' 
fè le fanciulle della penitenza ca 
deuanoin qualche diihonefla. 
car. 5 

infolenza de' foldatifdi futi natura 
fmifurata ) ritardò afiài la con- 
•uerfione de gl'Indiani. 14 

Inuentioni del Demonio per tor- 
re la credibilità à i mifrerideH'- 
Incarnatione di Chriflo rfoftro 
Signore. 8 

Inuentione d'alcuni Religiofl nel 
dichiarare i Mifteri della fede 
con pitture. 29 

Inrroduttione dell'Euangelio nel 
Brafile, e con quante fatiche de 
i Religiofi. 63.6+65.66 

Leg- 

/ 



Digitized by Google 



LEgge di Chrifto piena di dot* 
j cezza,c di benignità. $7 
Lingua MeiHcanà quit» fi eften- 
da. B 
commune à tutta la nuoua Spa 
gna. il 
Linguaggio de Vincitori dilatarli 
col DottiaioJara. ; ti 
Lunanuoua,com©oiiraUlità* i 



IrldicedtìlccQfeNotatói; 

d'Aogufto Gefafl»» ll> 
Monaftcridi Donne de* Meffica- 
ni,elor riti. , . p 



N 



Ci 



M 



'ti 



VT Atura (maettra anco di gen- 
lN tebaibariHlma)dimoftra- 
re à ciafcivao ndl'auuerfitfi, e 
ne' pericoli , d'alzar gli occhi al 
Gielo.car. * 
Natura noftra ouc noia lu notiti* 
di vera religione, s'abbandona 
allefuperftitionj. 1* 

MAlctìtidelBrafilc 6% .66 Noftra Donna del Soccorfo.per- 
Mancamento degl'India che cofi chiamata. 4* 
m,oil de proceda* $4 Nottola, in quanta abhominatio- 

Matrimonio,comciC per quali ca nefia* l 
fifiiciolga/ 9 Notitia,chei popoli del Mondo 

Media Euaogeltci, col fegno del- nuouo hanno di Dio. i 
la Croce* iànar gl'infermi dalle Numero de' Clirilbani nel Brafi- 
lor infermità é 47 le.car. 

MeCióacan i po li j e lor ilotitiadel N 1 mero infinito de' Battezati noi 
principio del mondo. $ Mondo nuouo. 4*. 

Meilica ni ópprc^ì da'demonij, 
per la moltitudine de lacrirlcij» . . O 

Mczi opportuni per facilitar la co jr\ Cca(ìone,chc gl'Indiani die- 

uerfione,e conferuatione de' \J derode'lor mali tratta me- 
conuertiti > fomminiftrati dà ti» ?4 

Dio* \ 4* Occafione, con Ja quale fcìiSpa- 

Miranl PrendpeinVifo^ue/ìà gnuoli entrarono nel Pdù. 20 

gran pena. 17 Opinione de' MciIicani>uoi (e oc- 

Miracolo tfvnagran Pietra* i<* cafione à Hcrnando Coi tefedi 
Miracol iCo'qualiDiohapromof introduriuTEmngclio. i$ 

fa la conuerfione del Mondo Opinionedei popon della Nuo>- 
nuouo. 47 ua Spagna della immortalità 
Mifterio della Santiflrma Trinità dell^mima,edcllepcnede'mal 
comeinrerprctati)* 6 uagi. l 9 

Mifteri della Fede iodO'quelli del- Opere di pietà, come fiano fiate 
la imperfcrurabilò Trinità. 16 abbracciate dagli popoli della. 
Mòdo pacificato fopra l'Imperio nuoua Spagna. 44*45 

\ Oicu- 
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Ofcurar la virtù èproprio della in 

uidia. 29 
Offa de* morti , ouc fi tengono » 

che non vadino indilpcrfionc. 



T> Acacama , Tempio nel quale 



guerra. .t _ $t 
Profeti prediflcro la venuta del 
Meflia. 1 o 

Prodigi) diuerfi, che hanno facili* 
tata l'entrata dell'E uangelio nel 
la nuoua Spagna , e nel Peni . 
car. 20 
Prodigi jpccorfi nell'Imperio del 
RèMotezuma. 21 



A il Demonio parlaua dall'- Prodigio fpianato da vn contadi- 
Oracolo à Sacerdoti Idolatri. 5 no al Re Motezuma. 2 1 1 

Pace,di quanti beni Zìa cagione, c. Prodigio notabile d'vn lndiano. 

11 car. 6j 

Paragoncdi efTecrabile beftialità . Propagatone deirEuangelio per 
car. 40 che fiorila lotto vn gran Mo- 
Paffioni dell'animo rettarfi più narca. 

nella vecchiezza,per la fiacchcz Proprio della guerra è di diftrug- 
ze della natura , che nella gio- gerc>e conlu mare. 3 % 

ucntù. 1 ? Prouifioni di vitto , e veftito , oue 



fi prouedeflero nella morte , 
credendo nell'altro mondo ha- 
ll er ne bifogno. 4 
Prudenza affinarli conia varietà 
delia conuerfione. 14 
Pulitezza di gouetno di graPren 
• cipe y recar gran giouamento al- 
lintroduttiona della Fede. 1 3 



Pena grande oue ila mirar il Pren- 
cipe invilo. 16 
Penitenza de* Religofi Mcllicani, 
e lor Idolatrie. 5 
Piramidi d'ineftimabile grandez- 
za, lauorate, affettate, e maneg- 
giate fenza alcun vlò d'acciaio , 
odi ferro. 14 
Ponti marauigJiofi,dimatcriade- 

bol.iTìtna. 40 R 

PoDoli,oue peggio trattacene gli 

fiLbri nell'Egitto. 19 TJ Agionbper le quafi fi può et 

Poffanzi , dettar i Prencipi à pen- XX lete buon (oldato, & buon 
fieri generofi, & ad aire imprc- Chn(Ìiam> 1/ 
fe , & 1 fìiddiri à metterle ad ef- Rjppreién rationi dei Mefficani . 

car. 48 
RcJ?giofi>c (Temami di pouertà* 
a i quali le non ve n ina fatto li- 
monna , era lor lecita pigliarne 
ouunqnc netronafiinc. 5 
Religion primi pa ffa ri all'Ame- 
rica per predicanui'BuangeliOr 

— Rè, 



fetto.car. 12 
Piedi ttioni della predicarionedel 

la Fede , nella Ntioua Spagna . 

car. 2 a 

Preditrioni d'alrr ni Idoli, deh"- 

Imperio M ttìcano. 2© 
Prencipi C hnttmni , perche fiano 

lenti ndl'cflequitc l'imprclèdi 
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Rèj oue non fi coronare , che pri- di cento cartari al mele. 6 

. ma non haueflc latto qualche di fanciulle per Jà prosperità del 
gran preda de nimici, per vitti- Tinga. 7 
ina delli Dei. 16 d'huomini prefi in guprra.7. l l 

Regi del Mellico , e del Perù non di fanciulli nell'tflequie de* Rè , 
honóraricomePrencipi,maa- oue fi oflèrua. * 
dorati come Dei. 14 . de' figliuoli, farti al Sole per Ot- 

Ribellt luperati con la deftrezza tenere la falutedcl padre. 7 
dal Licenciato della Gafca. 54 Sacrificio de' Mellicàm, e lorldo- 

Rimedij d'alcune difficoltà occor - ifltriad'hnomini vini. 7 
fe nella prima conuerfione de : del proprio fangue del Jlc della 
gl'Indiani. 4 a -4^ ntiouaSpaga*:^ iS 

Rinfrefcamenri di viuande , & al-y Saluatichez^a di «pftumi , aliena 
tri fuflìdij, oue fi coltumi porta daUa dottrina Evangelica. 16 
re alle fepolture per li defonti Santa Croce del Mote perche co- 
loro in luogho d'annuali preci. ; richiamata. v • ^ 47 
cart. " 4 Sapienza di Dio indrizza anche il 

Riipofta d'Idolo ad vnllè>dclla de malealbene. 1* 
ftrut rione degli Idoli. ip Scarpe oue offerte alle fhadein oc 

Romani vietarono pena la vita a' cafion e di viaggio. k 7 

Chriftiani il leggere verfi delle Schiaui fatti in guerra,à che ferua- 
Sibille. ~ 19 no* . ^ 

negri condotti nel Braille. 67 
S Sdenzefpecolatiue s'affinano nel 

leReligioni,eneiChio(tri. 4$» 

SAcerdote vno del Mecioacfcrt Scoprimento del Mondo i>uouo, 
nunciodcllaveritadeirEuan diche marauigliafii. i 1 
geiio. 1? Scruitori,oUe fi leppelliicano viui 

Saccrdori d'Idoli , quando hanno co i lor Signori. 4 
auerriro i Prencipi > che i loro Sibille prenuntiàrono la venuta 
Dei fi moriflero di fame . carte. del Verbo eterno a* Gentili* ma 
i y i Profeti a gli Hebrei. 1 9 

oue deteinati a' facrificii in ha* Smeraldo, oue adorato, con altre 
bito moftruofo , & difp'etato.- fuporftitioni . . $ 
. car. è Sole come offeruato. 2.7 

Sacerdoti, e Religiofi del Meffico. Sortilegi j,oue vfati. 7 
car. * 5 Spagnuoli ftimati gente dilcefo 

Sa era menti della Chiefa,oue con- dal Cielo, 10 
trafatti dal Demonio. 8.9 Spettacoli di prigioni prefi in 
Sacrifici; de nemici prefi in guer- guerra nel Brafile. 60 
ra vfati da Latini. , " 17 Statua del Soie d'oro mafliccio, 
inhonordelSok. * che effetto facefle alla reuer- 

ber»- 
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beratione del Sole. 4 v 

Statue , oue fi honorino , come U V 

medefimo Signorcall'imaginc 

del qual fono fatte. ? V A™ popoli* lor fuperrtirjo- 

oue funo venerate in tempo di V leoflcruationi. » 

«terra , Si di ficcità per ottener Vergogna dutinguc 1 huomo dal 
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Sntuefrede^lfiladorateinvece Veftimenti come fi vfino nel 

della fantiflìma Trinità. 8 ieiu. . , CI } 6 

Stelle come ofTetuatc nellepro- Viaggio obhquo del Sole, perche 

Sade gli animali. * non confumi la naturacon la ve 

St ade di marauigliofa lunghez- hemenz.1 del fuo «dorè. 1* 

za & òpera, oulfatte fenza vlò Violenza quando fi debba vfare,* 

di ferramenti , U altri «Aro- Viracoca,Prec,pefupremo,cfaci- 

menti f > toredcllVniucrfochiamatoda' 

,ScS'ginedegU Indiani. 41 v Sde gfindiani connettiti. ,Ì 

X Vifioni di molta edificatione ap- 
paile in Palquar. 48 

T Empio dell'Idolo Vitzilpnizi Vifionincl Mecioacan defi- 
li, di marauigliofo artificio, no al • - 4 , 
n,Miu« e> 5 Viuadeoucfi pongano in copia al 

Tefori come impiegati nella mor le fcpolture.per ieruigio de mor 

,Z Principi '5 ti, maitre cofe d. prezzo. 4 

Theodofio Imp. diftrufie gl'Idoli Vojpe.ouc tenuta in gran venera- 
ci Gentili. J* «»*■ J ' 
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LETTERA DELLAVTORE 

AL SIGNOR DI MONFORTE. 

* 

llluftre S/g. Ofltruandisfimò • 

O redo con obligo molro ftretto à V. S. delihonorc, che 
li piace di far alle mieRelationi del voltarle in lingua Fran 
cefe. e Te benealla penna di V. S. conuerrebbe (oggetto 
più illuftrc » e più alto : nondimeno io non credo, che que- 
lla imprefa fia affatto indegna dilci. Quanto poi à quel, 
che mi fcriuccheio l'aui fi di quel, che mi occorre (òpra di ciò, io non 
ho altro che le dire »fc non che io (òno ftato aliai (cario nel numero 
della gente , che io dò all'Alemagna . perche Ce bene io ho lèguitato in 
ciò alcu ne relation! affai autentiche, nondimeno peralcu ne altre, che 
nehò vltimamente hauute, veggo che quella ampljflìma prouincia 
palla dicianoue millioni d'anime , fenza comprcnderui i Regni di Da- 
nemarca,e di Boemia;e perciò defidcro che nella Traduttione V.S. ao 
commodi quefte partita in quel modo che le parerà pm migliore. 

Diucrfi gentiluomini Inglefi mi hanno anche auertito , che ncn e 
vero, che in Inghilterra i titolati tirino penfione alcuna fu l'entrate 
Reali de' luoghi , onde prendono i titoli $ come io hò detto , feguendo 
l'auttoritàdi vn autore Francefe affai famofo. 

Alcune altre cofe fono, che fi potrebbono alquanto migliorare ; 
ma per lalor poca importanza, io non me ne curo molto. Supplico il 
Sig. Dio per ogni fuo contento, eie bacio la mano. 

Di Milano, adì xxiij. di Luglio. 1556. 
DiV.S.Muftrè. 

Scruitore ^4gcttionati[U 
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Della notìtia, che 1 popoli del Mondo nuouohagno di Dia-' 

E miferie > e neceffità alle quali quefla vita è efpofla, e filetta » 
fono tante ,e tanto grani; cbel'bttomo,fentendofi impotente à li- 
beracene con le proprie for%c » & d vfeirne fuara , è sforato à 
copfeffare, & à riconofeere vna natura fupertore, à cui riccorra . 
I ne' travagli >ecalamitd;en'afpettiaiuto, e foctorfi.^ NotJt ^ 
Vefperien%a dtmoHra, che le cofe terrene dipendono dada Ime, che i po- 
e da' monti fuperni, quinci è, che genti anche barbar ffime, ammaeft rate dalla no- poli del 
tura, aliano nell'aunerfitd, e ne' pericoligli occhi al Cielo ; eftimano, ebevi regni Mondo 
la«ttore,cl moderatore d'ogni cofa.Ma i 'intendere %ehe queflo fuptemo Signor, fo- JJJp jj 
io fia DtOjè proprio de' figliuoli della luce. Hàr queflo rfìinto naturale, e Sentimento 
di 'Dio èpiùjò meno eforeffo^e chiaro ne* Gentili, fecondo che più ò meno fattiti pano 
dCvfo di ragiotuuc di virtù morale, Tra ipopoli del Mondo nuouo,barbariffìmìfòno 
iCicimechi nella nuoua Spagna , e le genti nelUrafil: perche quefìi menando vna cicime- 
vita affatto Jàluatica , e befliale ftn%a capi, ferrea leggi* ferrea forma ninna die> chi popò 
uiltà , e di politta ; non moftrano nelle operathniloro altro difeorfo , che quel » ebe barba. 
far bifogna perii foHcgno delle perfine . V intelletto rtfla in loro of curato dalfcn- f^™'^ 
fo ,ela ragione dall' appetito , e'igiuditiodallep^ffioni . T{on aliano ilpenfìere da sn*~na. 
terra > né lo Rendono oltra l'oggetto prefente . Cofi né t trafili > né i vicinihanm 
eonofeimento di Dio , ò gufto di gigione . %Ma , perche Vhuomo non può Ha- 
te fen^a appoggio , egli é neceflarie , che chi non s'accolla à Dio , foggiactia > fe 
non d Dei fai fu almeno à augurij , & dftmili Vanitd > cofi i trafili fe ben non odo- Avpni) 
ranoDio noftro Signore* né venerano Idoli; fono peròquafitirranneggiati, tfr otre offe* 
in mille maniere aggirati da gli augurjj, e da' Cirrettani ; efigonemano per buoni > T,Iti • 
t mali incontri, e fegni delle cofe future, t popoli di Santa Croce del tÀtonte, fe qerimo* 
bene non hanno Idoli» adorano però il Demonio , non per ottenerne ben alcuno ; ma ntc fup<r 
perfcbiUarne qualche male ; parlano , e trattano con efloluil e gli ojfertfcono di* ?" ^ d * 
uerftcofe • Spargono d bonor fuo del lor yino , e ne beUono con molta cerimonia* : J • { '^Kni 
e non ofano toccar de' frutti della terra fe n %a offerirgliene prima Upremitit*** Ci*te 
fstl,7arteÌJJUs %4 CManon 
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poli, e lor M * nonèeofajietidquale fèglifottopongano piu>cbeneUa caccia* nella pefca£> 
fupcrfti. gionetfbcfono l'arti^gli effercitif, co* quali eglino fi fomentano, f Varrai lor w* 
tiofe of- cini rfeendo in lo* certi tem pi dell'anno fuor di [e, corrono fùriofamente nelle foli- 
\encH>ofchì;eton certi fatti, & vrli befttali chiamano vn certo Candire (di 



01 ' cui raccontano dmerfepazxiei)c aminano con quel nome in boccaper balze fìra- 
ripeuoli ,éperfemeint)lricabnli ;tàminano fu carboni accefi (cofa mirabile ) e 
iùbtfw zi4finofe 0 lenza nocumento . Tar che Virgilio acenni rnacofa tale dt" 

Summe *Deum > & [aneli cuHos Soraclis apollo , 
Quem primi colnnus , cuisine usardor aceruo 
Tafciturl e medium , ferii pi etate, per ignem 
tàMrèmkitapcrmimhtve frigia prma . 
sJA€a il gridar Candire , e'I correre nabifciando di qua di U, pare introdotto à 
hnitatione delle donne ubbriache del Pio Bacco. I mede fimi hanno uotitia di fet- 
te forti di Demonij^e li riuerifcono per tema d'efferne (no 7 facendo ) malconci, 
ò ancòémerthtfonò ancor effidcditìffimtàgli augurij .Portano te lor faette ài 
loro indoumi,& à giudi t io d'effi ò le tengono per buone, e felici; e le conferuano ? 
ò per cattine , e finiSire ,ele gittano yia . tJHavegncndo à popoli alquanto più, 
ciuili, e puliti : i Cuzcani >cgli habitator idei Ter ù , confeffauauo vn facitore^ 
Viracoca rnfupremo Trencipe et chiamavano Viracoea^acaeamac* 

Prcocipe TaeayaUt^ioè creatore del Ciclopc della terrajel adorammo alzando gli occhi al 
de r Cu* Ci*lo.2{on haueuanoperà vocabolocortifpondenteal nome di Dio;& ancor bog- 
««t ginoufannodirDio/fenonvatendofidelnome Spagnuolo. Dalle cofe {addette^ 
procede, ebeil perfuader loro , che vi fia vn fupremo Db, è cofa affai facile : mai 
non già il dar loro i intenderebbe non vi fiaattro[Dio^uanzanoperòd f intendt» 
mento > & dfvna certa ombra di religione i (jreci : perche fe ben mettono vnfu+ 
fremo Dio convngran numero d'altri Dei , non attnbuifconoperògU adultetij » 
e le altre fceleranze deteff abili attor Viracoca > come i Grecia Qioucyatzj no* 
gli aferiuono f e non cofe grandi, eccelfe» merauiglìofe : onde il chiamano ancho 
Vfapufioè ammirabile. Dopò il Viracoca i Ternani adorano le cofe cclctìi: e per» 
che tra quelle non ve riè alcunaja cui virtù fia più cbiara,e marti fesìa, che il So» 
le» àlui dauano il fecondo luogo : e'I terzo al Dio delle pioggìe,e dell 'altre cofe che 
fi generano ncllacrc\ma principalmente del Tuono,per la paura,e per il terrori » 
ch'egli reca à i mortali. Onde anche i Latini chiamauano il lor DioTonante%t 
Altitonante. < 

Ccelumq; fuofetuìre Tonanti > ; 

^ » 3\(p» nifi feuorum potuipofl bella Gigantum* 

me offerì Credcuano,che in Cielo f off r ogni forte dfanimalv.onde dìpendeffe la generation 
uate nelle ne,eVaugment o degli armenti >c de* greggi* de gli altri animali delta loro fpecie, 
profoeri- e perciò credeuano che ad ogni genere di beftie prefiedeffe tua Qeila, iaqùale era 
« de gii tt a t 0 ro adoratale fanimMeera domeflico, affin che il con feto affé, e profperaffeife 
LotTou©^*»* *tltnofo,a$n che negli guarda ff e. e liberaffe.l Varrai' mStoiiati da noi po 
ua come dinnanzi venerano con grandìffimi vrli, & con moto flranpdituttól corpo, la 
offer uata. luna nuoua;e quando ella comincia* far le corna, fi tagliano per tirar dritto tot 

co(cte 
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Parte-Qgarta , Lib. h $ 

co (che è il lor principale effercitio ) in più luoghi le bracete ; per correr prefio, ifi 
gambe , e le cofeie : epoi fi cofpergono delle cenci id 'ammali t che hanno vanto di 
rapacità >.ò di preHei^ia nel correre ;& al mede fimo modo Monne fi conciano 
con dmerfi tagli la faccia , le cofcicyt i bracci : e poi li tingonacon vn certo coler 
ceruleo 9 che non fi fi ancella mai . 1 Ciani popoli confi nauti con Santacroce del 
tettante Muidono l'anno in dodecitnefifà inuaXipreficdono* (orgiudittoaltret* 
tante Stelle,cbeegliadorano:e lor fanno eerti Jaerific ij:cpià>C he ali' altresì qxel- 
le, clic regnano tic i me fi delle ricolte. Le pregano,clcinuocano,gridando t eh e lor ^ nto * 
fi ano propitie» efauorcuolt . / mede fimi c jf emano fuper fiuto famenteileanto de „\\ vccc j. 
gli vccelli» &non fi può dire m quanta abomina (ione tengano ilverfo deltau oueof- 
Trottola :fentendofun qualche terra j efeonofuorai "vecchi con l'armi in mano ;feruaro fu 
la /gridano »e la fccnginvanoà girfene via fen^a danno • In tanto i giouani , eie 'P crllit »o- 
donne flanno ferme ini afa , affinchè l'vccello abominabile non annentij loro ^liniii 
qualche fifiiflro . v*f«* J T'eruttai {paftitoinare onde fi amo partiti J attribuì- attribuì.. 
nano diuihità anche alla terra, & al mare fitto nome di Vacacnma, & ditJUa- tà da'Per- 
mawoca:enon meno alt arco cele fie^ed tuttotiò,cl>emìdelgrandc*emerauiglio- uan ' à ™* 

feie, alle tigri^ffin che non Ufaceffmo male. Tifi viaggigittauano, & offeriuano grande, c 
/carpe vece hie r piume,e ce fetali a' monti y aiU rupi» a{lcfirademedefimc.es4ffin\\z\ mzn» 
cbelordeftn^Jfo»efor^^ Alo*, uigliofo . 

|i * ài y enjti i &adMtrec4fc4*tot4M*tcM tjuacnudtbi facevano offertadcj 0 *"q5££ 
dentijche fi cauauano^a'lù^Jiei.^^lCuT^^nemnocongran venerai ione *»* te allerta 
Volpe nella lor Guata, ò J empio t che fi debba dire. foiJHanta (che è nella Co* d è. 
inarca di Torto vecchio) a dorauanov no Smeraldo di gronderà 9 ebelle^aw Volpe 
iìraordinaria , Si raccomodavano divi nelle malati tenu 
lattoni. In Caffamalca teneuam t r ai* bei certe pietre grofj e .come oua , (fraltre 1 *^^™ 

con dmerfi cerimonie per riccuerne la finità, • -ì .'• .< -a? SmeraUv 

ideila Trouintiadi Cinabaj che è okraUnuoua SpagnadrÀ?onente,tTra~à> o«o a- 
tnontana tengono che vtfia vn WiofacUoreiCgtuernatoredeU'vmuerfoMnnon^ *• 
Rendonoilfuogouerno^prouiden^alibuemopernm 
titrio.Ondenon hanno nè culto fa I>w*nè cura di morti* **bbrucciano ferrea ri- 
to ninno icadaueri, è ligtttano m vnfoffo di fcicentopafftdt profondità. 

i^"«*"»i> p*prì j'Mwm s m»* t^*w'i**cipriu^ 

•JWondo, della formattane dell buomcdi creta* del Diluuu>(qtief\c vlt imo ca cani po- 
fo è communcalVerk » &al BtffiJL)$%a con mille fcìocche'zje *• Credono the ipoC.clor 
Deifuperni , fecero lasofe celefii * t gl'inferiori le t mefiti te pongono vn* Ùeau "o«»V 
madre di tutti tDefj cornei Grccij$er<e£intia, Ognia^te , e ogni effercitio bone- cipiodc! 
ita tra loro ilfuo & io. e fi fiimacbc quefli Dei fumo flati buomini di merito » e di Mondo» 
valor ciche con "parie arti del Demonio $ moftrarono dopò morte d t loropaefanit 
tneconfcguironoopiManedideità. 

- ' ' ' '• •'• A V DcU"- •'" 
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4 RcIationiVnluèrfahV 

Dell'Idolatria verfo i Defonti. 

I Ternani confinano con fomma diligenza i corpi detti Kg morti , e nelCu%C9 
erano i cadaueri degl'lngbi , cisfeun nella fua Captila , conferuathtifiper più. 
di ducento anni» Ciajcun di co/loro lafctaua tutte le (uè riccbeTgc, tutti i te/ori ac- 
cumulati, tutte le facoltà raccolte per foflegno della Capella, oue voleua effer fe- 
uefih* pta* & de iMiniflri dedicati al fuoferuitio. Ogn'vndi loro faccua anche in vita> 
cor ùio co t* fu* flatua di pietra : à cui cofi in vi tadorne in morte, fi faccua il mede fimo ho- 
me il me nore , chea lui mede fimo, (jonduceuano quefle Statue attorno in tempo di guerra » 
defimo Si ^ <jj ficcità, per ottener tutoria» e pioggia : e lorfaceuano diuerfefefle efacrifi- 
Pmuci* è Era nelMecioacan, e nelTcrù, e ne ipaefi circonuicini amman^ 

dclauaifo WrenelUmortedciringa,cdeglialtriSignorilcdonneloro,cimininri,9Ì fer- 
ito fatte, uttori più cari,ò fcpelirli viui*fjin che non mancafie loro nell'altra vitajeruitù. 
Li ammainano dopò diuerfi cantì,& balli, e quelli mi/cri fi teneuanoinciò per 
felici, e ben auuenturati. 

Tanto è il poter d'vnaprejcritta >fan%a. 
jtlcuni dé famigliari^ domefliebi dell' inga, e degli Signori, perche non capi- 
nano nella fepoltura , faceuano alcune foffe ne' luoghi , oue i morti foleuano fpeffo 
diportarfhcon opinione che paflando egli per ld,gli menar ebbono feto all'altra 
ta t mlorferuitio.^{eU'effequiedeU'lngaJacrificauanoanc 
pie loro tingeuano la faccia del morto , tirando ima linea da ma orecchia all'ai- 
Vioande tra , Q ùn l a gente commune vfauano alcune altre cerimonie . Metteuano copia di 
l^no&ty ****** f* k fepoltura , & argento ,&oro,& altre cofe di prezzo in bocca , in 
alle fcpol/tw manoalmorto:elorponeuano tndoffoveflinuoue peri occorrenza dell'al- 
ture, & al tra yita. Concio fia cofa^be effi credono, che l'anime dei morti vadano raminghe 
tre cofo qua, e ld t & che fianfoggette alla fame, alla fete, al freddo ,& al caldo : & perciò 
pcr P fe C ru£ ceLebfano ilor viportano diuerfe >iuande,et rmf refe amenti, e fuffidij, 

rio do ***** ro ^ e ** yt ^fi' douanni della Torre, Capitano di Con fatuo 'Biqraro» 
ihorti . cauò da yna fepoltura il valorcdi cinquanta mila feudi m.robbc,flateui meffe per 
tal fine.T^elMecioacan, perche credeuano,che nell'altro mondo fi viueffe come in 



mondo fi vtueffe 

quefto,fiprouedeuano nella morte non filo di vitto, e di vefiito , ma di molte cofe 
appartenentiaWeffercitio , che vi voleuanofare . 

Dell'Idolatria intorno alle ftatue. 



NOneranoiTemanimenopa^j intorno à gl'Idoli di pietra, e dilegname: 
& perche effi fi moueuano à riuerirei Dcmonijper paura del male che lor 
faccua , ò poteua fare, gli figurauano informa piena di terribilità, e gli atteggiano, 
no in maniere brutte,e difformi. Tarlauano i Dcmonij in molte di quefle flatue , c 
nfpondeuano di Sacerdoti. 

I Mefficanitoltre alle fiatue,adorauano anche Idoli viuùTigliauano vn capti* 
uo(&olle volte piu)cbi loro pareuapiù dpropofitopcrilfacrificio. Il ve Situano 
e lappar auano al mede fimo modo t c he l'I dolo, d cui il volevano Sacrificare , & gli 
poneuanol'ifiefÌQuorw.Tertuttoiltmpodiqu^narappnfenta^ 

molti 
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fiilovcncraitanOy&adorauanOiCmtrjdelofnedefi- 
mo;&egli mangiata lautamente ,e beutua,efi daua vn bel tempo. Quando paffa- 
Ha per lepade,concorreua la gente à fargli riuercn^a, e2r a offerirgli diu:ife cofe.' . 
li tnenauano innanzi i fanciulli > cjrgli infermi affinchè gli benedieeffe, e fona fé . 
Lo lafciauano fare ogni cofa àfuo piacere, fe non che di giorno gli teneuano dicce, è 
più buommi di guardia attorno , e di notte loferrauano in vna gabbia. Quando poi 
era fpirato il tempo della Contedia »fSr egli era ben ingr affato,, t ammattonano per 
il facrificio, e ne faceuano tra lorofesla, e pafto folenne, e di quefla forte di rappre- 
fentatione fe ne faceuano parecchie . * \ 

■ 

Delle Guache, ò Tempi; loro . 

NEI Terù v* erano alcune Cuache communi à tutto' l I{egno,et altre proprie di 
ciaf una Trotiincia. le piùfamofe erano tre: vna era quattro leghe lungi da 
Lima,chefi dicena, Tacacama: Le cui mine moflrano ancor hoggila fua grande^- 
V>a . Quiui il Demonio parlaua , e dotta rifpofle all'Oracolo à i Sacerdoti > &qucfii Pa " f 3 ' 
andauano all' Oracolo ordinariamente di notte, caminandoconlefpalleriuolteal- 
l'Idolo,cpoicbinauano la tefta , edoppiauano con vngeflo bruttiffimo, la pcrfor.a . quale il 
Tantoèvago della brutterà, & dishoneftd il Demonio da tui dommdauano con- D. ruo - 
figlio , egli li rifpondeua per l'ordinario con vn fifebio acuto , & penetrante , q con nio P 4r - 
tm Hrido borribile.V altra Cuaca era nel Quco,ouegliVnghihaueuano mefj'o tutti laua ' 
gli'Dei,e tutte le f Dee delle genti à lor foggette; come per pegni, &pcr fatichi 
della lorfoggettione,&fedeltà;& ciafeuno Idolo v'era mantenuto dalla fiu T>»o- 
uincia con apparato , e con ifpefa inefìimabile . V'era tra l altre, la ftatua del Sole 
d'oro mafficcio, volta contai magistero à Leuante, che percuotendo in lei Udì /u- 
fcente,nvfciua per U riuerberatione de i raggi, tanto fplendorcche ne raddoppia- 
ua la chiarezza del giorno . La ter%a (juaca era nell'i fola di Ttticaca dedicata al 
Sole, conciofia cofa, che dicono, che e/fendo fiato il lor paefe vngrah tempo fen7^u, 
Ojin Dna ofeura notte, e tenebrofa,il Sole appàrue in vn tratto m queìl'- 



- Jfola, e refe lor la luce, e'I giorno , onde quiui l'Ingafabricò vna Gmcafonmfiffi' 
ma . tJWa i tJHefficani att vernano di gran lun^a quelli del Verit m ^randex^a 
di Tempif,edicettmonic.6raiiene vno dell Idolo Vtt^ilpui^coii vnChioftro at- T - 
torno tanto grande, che vi fi ragunauano nelle fetle loro otto, £r dieci milla pcrjo- >d\™ldo 
ned carolare, & a menar balli, & era cinto di vn murofabricato dipietre grandmo V . rzi !- 
informa di bifcte. Haucua quattro porte, volte alle quattro parti del Mondo, & a P uiz * 5 ^ 
ciaf" - ' ' ' " 




pio pi 

P _ . ....... v „ 

uerfati tra l'vno,^ l'altro, carichi di tefebi di quei, che fi facrifi cattano. Erano nel- 
la Città altri otto Tempij della medefma forma,ma non cofi grandi . 



• - ■ ■ 

Sacerdoti, c Rcligiofi . Sac?rd(v 

I Sacerdoti efanónetCMeffuo, diuifi in minori , maggiori, e fupremi: cqucsli u > c 
fi ckiamauano<Papi . il lor perpetuo effet citio trai incenfare a gl' Idoli, ile he ^ del 
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fattuanò d leuarc,e al tramontar del Sole, ed me*o dì,ed me%a notte. Sacrifica 
uano poi à tempi loro, ciafcuno fecondo il fuo grado. Oltre a i Sacerdoti v'erano mo- 
nafteri di donnetnel Ter* vno almeno per Trouinciai e vi /lattano due forti di don - 
ne > perche alcune erano donnette , altrefemine d'età matura* che fi cbtamauanb 
tJfttamacone $ e fopraflauano all'alt re, e le ammaeHrauano ~ Trefiedeua à ogni 
nton fiero vn gouem.it ore , con facoltà di far fcelta delle fanciulle , che gli pareti a- 
no per bellezza, & per gratta degne di quel luogo, infra l'età di otto anm. Qutfic 
bauendo imparato i riti della lor fuperfbtione, e diuerfe cofe à vjbdtlla vita,fi man 
datano , papato i quatte r de ci anni, alla corte , tfrqitì parte fi deftinaua al fermtioy 
delle Quache in perpetua virginità : parte fi riferbaua per lifacrificij ordtnarij, che 
fifaceuano di donzelle, e firaordinarij, che fi celebrauanoper l'occorrenze dell' I n- 
• . ga: parte erano date per moglie ài parenti, e Capitani dell' Inga»ò prefeda lui me*- 
defimo. Se alcunadiqufte preuaruauaaM'boneHà, erainterrata viua, ò fatta al- 
tramente morire con gran tormento » 

tsfnchc i UHefflcani haueuano vna certa forma di ^Tonache , la cui prof e fi- 
pone però non durauapiù dvn'anno > e Slauxno nel Chiofiro del Tempio , deferi- 
to da noi , è in certe cafe^rfi chiamauano fanciulle della penitente : & non pafi 
fauano l'età di tredici anni. Viueuanoincaftità , eclaufura; feopauano il Tem- 
pio : apparecchiauano leviuande per l'Idolo, che fi metteuano innanzi à lui ; ma-r 
le mangiavano i minifiri . Si leuauano à meta notte à dir le loro orationi : e per pe- 
nitenza fi fcriuano cotte ertijhllcft n ?lla fommità dell' orecchile fi poneuino H fan- 
gue che nvfciua fu leguancie . Se alcuna di loro cadetta in qualche dishoneHà , lai 
face uano all' bora ali bora morire. Teneuano perindicio di cofa tale, fciTopiro— 
deuano qualche cofa nella (juaca , ò vipajfauano per entro ,cjrfi metteuano fubitOM 
à farne diligente inqutftttone : andauano co i capelli mozgi, ve fitte di bianco. ^Al- 
l' incontro di queUt fanciulle ver a vnconuento di giouani di diciotto in venti an- 
iodi nti c ^ € fi c ^ amaHan0 °fi - Quefiiportauano certe chieriche fi mili à quelle de 
uan J fgjj^i Frati > co'l refio dei capili, fino àme^aorecchia, fuor ebedi dietro, oue feglila- 
giofi àc-fchmno cadere fin fu le fpaUc . V menano in pouertà , caflità , obediemra.Serui- 
Ihnar i pcr uano alla Cuaca, ir a' Sacerdoti . Haueuano anche monachetti declinati à ferui- 
ddìcG t ^? iumanmli >&^ n ^ erk ? mba IT 1 ' tsfndamnoà quattro d quattro per Ic^f 
che. contrade, òà feià fei, con tanta mode flia, che nono} aitano if majfime oue erano» 
donne ) alzargli occhidaterra . Cercauano la l-mofina perii Città : e fe non era*» 
lor fatta , andammo in campagna à prendere ciò che vi fojìe , fen-za che t padroni 
haueffino ardire di guardarli , non che di oltraggiarli y e qucfla libertà era lor con- 
ferita, perche viueuanoin pouertà , fen^a altro foflcgno , che di limo fine - ts£ 
mezzanotte fi cauauano con certi fi'lleti , ò fpinr (angue dal braccio , &-mcnana- 
no vitacofi fatta per vn'anno. <J\tagià che habbiamo fatto mcntionc dell a peni- 
tenza di coììoro , diciamo due altre parole affincÌK fi vegga quanto graut fiati 
giogo del Demonio . I Sacerdoti dopò Thauer dato, àme\a notte > l'inccnfodeW- 
idolo, fi ragunauano tutti in vna fata : fui afkttatiper ordine, fi pianano con % vns 
fpinaacutifftma , ò con cofa co fi fatta ,lagambavrcino >allo jlinco , cfibagnaujno> 
colfangue, ebene vfciua,le tempie; & poi fìccauanogl'tflròmtjxti da lorùi co r.do" 
ferati* in certe paMe di paglia àv 'fi a d'ognuno; afnebefi yedeffel' affretta deUr 

laftcnL- 
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4a penitenza, ch'egli f nettunio per il popolo . Digiunavano quattro ,ocmqve giorni 
innanzi ad ale une ftfle dell' idolo. Qffcruauano.con tanto rigore la c'aftied,vhe molti 
di loro per non violarla» fi fendeuano i genitali , & faceuano diuerfe altre cofe per 
renderfi impotenti.T^pn beueuano vino, fi fendevano fieramente con certe cordelle 1 
fatte difpme di Mennucy, che fono acutiffime,&- afprtffimeiil chefaceua anche tut 
IO il popolo nella prolcffione,cbefi celebrauaÀ hcnordel "Dio della pentten^* • 

De i Sacrifici] J 

« 

Sacrificavano* ìlor Dei del buono, e del bello, ch'efli s'havefftno, ero ,-argen- 
to ,grano,cera, animali ?fel c Pcrà fi faceuano ordinariamente faenfi cjj di cen- 
to c alitati al me fè, ma di colon» econ riti differenti. Sacrificauano ogni dì vn ca+ 
fi rato tojb al Sole , e l'Mmcciaumo velino d'vna camicietta rofia . Si cauauano 
le ci'Jia, e le affermano- al Sole. 1 Citane amichi fi cauauano tre denudi f opra } e tre 
difotto,t nefucuanooblatipneài lor Dci^ianoneracofapikhorrihile,cheifar Conuftl 
cr:fii tj d fjuomimchc/ifaieuanofielTtw^apitincltJ^^fcó. T^elTeru fiacri- {oUn p' x 
ficavano fanelli, di quattrofinomdieceanin^ 



inganell imprefi di guerra,e nel giorno della fina incoronatane, il numero dei fan i corpMe 
civili fiicnfi^ati arriuaua à ducento, fiacri fi cauano anche vn buon numero di quelle § J| pro- 
fani iulle,chefi cauauano da' tnowlìeripcr fo vitto d e ll'Inga. Quando ftavagrave- min J 
mente am-tato qualche perfionaggio di qualità t eT augure, o'ifartocebiere (queHt ati> ! ' 
era moltiffìmi) gli diceua , eh' egli era fuor di fperan^adijalute ,facrifi cenano al 
Solcò al VtracocaUjuófigliuQlo,fufpUcandoloàcomcntarfcne invece delpadrt* 
xJlta pafiauano ognifegno la beccarla de i tjliefficani^ 

l'rimicramente non fi facrificauano fe non huomini prefiin guerra : e per hauer <; fi . . 
copia difimilgente , non fi erano curatidifoggiogare TlafcaU, città greffiffma, e d'huómU 
ior vicina. 1 1 modo col quale trattauano quegli infelici , tra quello. Gli faceuano mprefi in 
fritta ingjfiocchiarpvrortUneinnan^iallaportadelTmpioandavapoiatm 
Sai erdote con l'Idolo in mano, e molandolo d ciafeundi loro, gli diceva ,• Ecco il 
tuo <J)io. Brano pofeia condottai luoyo, oue dovevano^ er facrifieati. Du) rompa- 
tiglio fei dea tìntemi Sacerdoti, d(fimati àqnclminiHc™ - 



i vna pietra , di figura piramidale *aon la punta acu- 
tijfima. Qui tljupremo Sucerdoic^li apriuacon vncolt (Ilo tipetto, e gli cavava d 

cuore, eh egli moftraua prima al Soie, offerendogli quel calóre , e quel fumo, epoi 
lo lauciaua nel mfo ali Idolo. Davano poi di calcio a' corpi, che rotolando per quel- 
li [coglioni, andavano à baffo : me fe gli dividevano qvei , che gli h avevano prefiin 
guerra ; e ne facevano conviti filenni. Il mede fimo faceuano à tmitaiione de' Aìef- 
ficam, le genti vicine, in alcune fifie v fatano vjtaftrx forte difacnficu, ^Prende- ? a ^' fic, '° 
nano vno fihi.utq ( e alle volte anche più ) e leticavano : detta {va pelle poi fi ni y ,^ 
velliva quaiiun diloro K e cefiadobbato n'andava per le contrade della Città fai- 



tabellando; e tutti h avevano à donargli qualche cofii. Durava quefia comedta ò tra- 
$edia t cbc fi f offe, fino* tanto ti* -ti tuoio, ch'egli fi portava» fe gli corrompeuain- 
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dogò- Ali e volte legavano lofi biavo à vna ruota di pietra,* o ^ «avana fpaia, e tir 
ga in mano. Entrati* apprcffom campo qnello,cbelo voi cuafacnfì care, fimi Inten- 
te armato. Se lofchiauo perdcua,era ali bora all'Ima Sacrificato t fcvinceua, refla* 
v a libero, e con nome di «ranC apuano. ' 



Come il Demonio hatieuacornrafatto alcuni Sacramen- 
ti della Chiefa. 

di iìl-1 De C .AntoGiuJtinO(Jnartire>c Ci mente Mefianirìnodimofirano con molta e rtt- 
monio j> 3 iitione,cbe'lDemviiopcr torre la credibilità, e lamcrauigfia a miseri dell'- 
torre K . mrjrnationedi Dio, e ali operatimi fopranatnrali di GiefuCbriflo , finfe molto in' 
ri u m-'- nAn7 J u ^ ctm co f c Jì' ni ti P cr °P era di Toeti: come per efiem pio, finfe che 'Bacco noe- 
ti ■• i del. 7 /,r due volte , vna di Semole, l'altra di Cj ione, per ofeurare la doppia generatione 
h'h imi di CbridOj eterna, e temporale. Finfe, tb' trinatilo nacque di Tali ade vergine ; che 
trine ri r Mescole fecfe aH Inferno, e vi legò (crbero:&fnm!i altre cofe,afjìn che gli buomi- 
Chnfto n i à non credi/fino >b non ammìrajfino ta virginità intemerata della CMadonna, e 

nnore 0 U V** dl Cbr ^ io ^ in f ern0 * e ** altre fi" ****** ****** • 

• ' 1^1 JttàndonuoiiononfièvalutodelCoperade* Tatti, maeglimedefimoha- 
uni i sfacciatamente contrafatto triti , e i Sacramenti della Chiefa : mafjime quel 
dell' Eucbariflia . Tcrcbe nv : Cufico le ^Monache del Sole faceua certi tortelli con 
farina di Mahi^, e f angue di cabrati bianchi , che fi facrificauanoquel dì, e ne do- 
nano vn boccone per vno a' forajìieri , che concorrevano in quel tempo alla corte j 
come Sacramcntodi confederatone , e d'vnione con finga , e quelli ricevendo eoa 
grand filma veneratone, &humiltd sì fatta p ifia,fi protefiauano, che non faréb- 
bono , né penfarebbono cofa alcuna contra il Sole, nè contra tinga : e che quel cibo 
ftarebbe nell'entragne loro per teflitnonio della fedeltà,e diuotione>cifeffi portano- 
no al Sol e, e all'i nga. Qucfia celebrità fi faceua due volte l'anno : Vvna di Settent" 
bre, e l'altra di 'Pecembre , e fi mandavano di quei bocconi à tutte te Quache delia 
Trouincia, affinchè ffjino compartiti alle genti . 
Monade- iMé di maggior merauiglia era quel , chefaceuano i \J\ttfficani . Due giorni 
ti di don- ìnnanxi alla fejla di fit^ilpui'^ili s le ^tonache di quel Tempio facevano di ma- 
ne dc'Mef/,/^ tofio , e difcmen^a dell' herba che i dHedici chiamano B Ufo , ammaffata con 

lor riti* C mielc ' vn0 i M*Z r * n *tV$ di 1 H6 l * l le g*°> flava nel Tempio. L'affefla- 
1 ' nano poifopra vno fcagno > e lo portavano con Vitto il popolo dietro in frocejjione à 
gran paffo per la campagna , e poi al Tempio : Veniuano poi le donzelle veflite di 
bianco, e inghirlandate di fiori, con certi perfidi patta, formati à fomiglian^a di 
ofia grandi, e gli donano a'gioutn'uche gli mettevano a piedi dell Idolo .Chiamava' 
no qnefti pe^i^a, e carne di ritiilpui^ili . 
Sacrificio Comparivano pofeia i Sacerdoti , e Min flri del Tempio , vefliti de gli addobba- 
de' M vflì. menti pontificali, con le tefie injjferlan !ate:&4pprejfo li T)ei,elc Dee loro:e met 
canile lor teniofi attorno quelle pifle cantavano nonsò che, ballando; con che recavano con- 
^°^ ttli ' fecratefer ofia ,e per carne di quell'Idolo, e per tali erano tenuteti? adorate. Si far 
cenino poiil facrificiode' captiui, comehabbiamo detto; grappreflo fpogliavano 
V l dolo,e facevano pctgi di Ivi, e deW altre pafte confecrate,e le comfort ivano al pò 

polo,cbe 
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poh,che le prendevano con tanta riverenza, che non fi crederebbe facilmente di- 
cendo, che mangi aitano la carne, e le offa del lor Dio» 

li avuta il Demonio contro fatto anche il Sacramento della Confefione . Ter^ 
the nel "Perù batte nano Sacerdoti deputati à vdir confefioni , in forma di Veni- Miehab- 
tentieri maggiori ,e minori e con cafi parte conceffi à tutti, parte riferitati à ifu- bìa con- 
p eri ori. Teneuano per peccato grane il tacer altaiche delitto nella (/jnfejffionec&mùno 
fe i [onf efiori fe naccorgeuano (e vfauano à tal effetto fortilegi, ejr altre cofe ta- alcuni Sa 
U) battevano grauemente il penitente con vna pietra fu lefpalle,fino à tanto che 4™]^"" 
fe ne confeff ma . 57 confeffaiiano nelle loro auuerfttà , perche Rimavano che ne chiefa • 
foffino cagione i lor peccati: & nell'infermità dell' Inga, ft confefiaua tutto il pò- 
polo.f peccatidei quali fi con feffauano erano tutti attuali , & principalmente 
l'homicidio, il furto,? adulterio ila magia , lairreueren^a verfolc Guache,l*~> 
violar ione delle felle, il dir maldclClnga, e' l non oh edirlo . 

L'Inga confeffa ifuoi peccati non a' Sacerdoti, ma al Sole, affiti , ch'i fio gli di' 
ceffe al Viracoca , e leperdonafk , e poi meitendofi in vn rufcello corrente diccua 
quefle parole . lo ho detto i mici peccati al Sole ; tu rufcello portali al mare , oue 
re/lino per ft mpre fommerfi . 

Contrafaceuano ancora ilmiflerio della Santiffima trinità: perche adoravano 
tre fi a tue del Sole 9 e le chiamavano Cvna il Tadre Sole , l'altra il Figlimi Sole» 
e la terxji il F ratei Sole ai mede fimo modo battevano tre ftatuc del Chuchi- 
glià , cb'è il 'Dio del tuono, e le chiamavano cq' mede fimi nomi di Tadre , e di Fi- 
gliuolo, e di Fratello. Come contrafaceffvio le reUgioni,e i voti della poncrtà,ca- 
Viltà, obedicnjg : l'h abbiamo detto difopra» 

Ipopolidi Santa Croce del Monte hanno cafi ,che impedì/cono il matrimonio Mamma 
contrabendo: e che difciogliom il già contratto: e che non [eparano il contratto » n i°» come 

Jl fine del Primo Libro» 
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■dcffo.Allevolteiegauavohfibiaunàvna ruota di pietra* ^~«duanofpaàa,etxr 
gain mano. Entrali* apprcfjoin campo quello, che lo volcuafacnficarcfimilmen- 
te armato. Se lofebiauo perdeva, era ali bora ali 'bora facnficato,fe vinceua, retta- 
vi lìbero , e con nome-digran Capuano . 

Come il Demonio haucua contrafatto alcuni Sacramen- 
" ' ' 'ti della Chicfa. 

di del De C "4 nt0 Giuftino ^Martire ,c ih mente Mefianfoino dimorano con molta ertr 
monio £ 3 iitione,che'l c Dcmoniopcr torre la credibilità, elamirauiglia a % misteri dell' - 
torr e jnc.nnatione di Dio, e alloperationi fopranaturali di Gieftt Cbrifio , finfe molto in- 

cr dio.li nsi]7 j a [ cun e cofe limili tfer OùeradiVoeti: comcocrefìemhìn.fìnr* rhr Hìtrm ima. 
ra -i i mi- 



fi j iti 1 Hf! ^ € vo ^ e 3 vna ^ Sewek* l'altra di Cjionc,perofcurarela doppia generatione 
Yl'M irm C brillo j eterna, e temporale. Finfe, cb' Irittomo nacque di Vali ade vergine ; che 
ti .ne ù- Macole fa feaìì Inferno, e vi legò (crbero:&\hnili altre cofeaffin cheglàhuomi- 
Chnrto ni j non crei i t jfi, :0 ò non ammirammo ta virginità intemerata della tJHadonna, e 

™orc h £ ita * l Chrt l h tAVin f ern0 > e le altre f ue ***** attioni • 
° ' ' ' -Nel JMondo nuovo non fi è vaiato delCopera de' 'Poeti, ma egli mede fimo ba- 
ntu i sfacciatamente contrafatto triti , e i Sacramenti della Chicfa : maffime quel 
dell' Eucbariflia . Te re be »t l Cufico le ^tonache del S$le faceua certi tortelli con 
farina di Maht\ t e f angue di caflrati bianchi , che fi facrificauanoquel dì, e ne do- 
ttano vn boccone per vno a' foraftieri , che concorteug.no in quel tempo alla corte » 
come Sacramento di confederai ione , ed'vnione conl'Inga , e quelli ricevendo co* 
grand ìffiwavenerationc&humiltd sì fatta p afta, fi proteflauano, che non fareb- 
bono y né penfarebbono cofa alcuna contra il Sole, né contra finga : e che quel cibo 
farebbe nell'entragne loro per teflitnonio della fedelta,e diuotione,ch 'effi portaua- 
no al SoL;e all'I nga. Qucfla celebrità fifaceut due volte l'anno : Vvna di Settem- 
bre, e l'altra di 'Deccmbre , e fi mxndiuano di quei bocconi à tutte te <juacl)t della 
Trouincia, affinchè fucino compartiti alle genti . 
Monade- *5Ma di maggior merauiglia era quel , che faceuano iiJMefJicani . 'Due giorni 
ti di don- innanzi alla fefta di Fit^ilpui^li , le tSMtnache di quel T empio faceuano d i ma- 
ne de'Mef tojio , e di femen^a dell' berba che i K^Cedici chiamano B Ufo , ammaffata con 
£?Jy' c miele, vno idolo della gr and ex$a di quel di legno, che flauanelTcmph. Vaffefia- 
° r 1 1 ' nano poifopra vno fcagno , e lo portauano con tutto il popolo dietro in frocefpone à 
granpaffo per la campagna > e poi al tempio ; Veninano poi le donzelle veftite di 

li fiorì, con certi pe^i di pasta, formati à fornìglian%a di 



), e inghirlandate di. 

ofiagrandi } egli dauano a'giou w,che gli metteutno a' piedi dell IdoloXhiatnam- 
no questi peTgi,offa, e carne di yitjilpui^li . 
Sacrificio (ompariuanopofeiai Sacerdoti , e Min firi del Tempio > vefliti de gli addobba* 
de* M ; flì- menti TontificalifCon le tefte ingjkrlan late:&* Appreffo li Dei* le *Dee loro: e met 
cani,c lor teniofi attorno quelle pafte cantavano non so che, ballando: con eberestauano con- 
l * 0 ^ ttl *' fecrate per ofia, e per carne di quell'I dolo, e per tali er ano tenute, & adorate. Sifa- 
teuanopoiil faenficiode' capt mi, come b abbiamo detto; &apprefio fpogliauano 
l'Idolo* faceuano pc%$i di lui,e dell' 'altre pafte con] Iterate, e te compartiuano alpo 

polo,cbe 
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polo,cheleprendeuanoeontantariuerenxa»cbenonficrederebbefacilmente,di- 
tendo» che mangiauano la carne, eleo/fa del lor Dio. 

Haueua il Demonio contrafatto anche ti Sacramento della Confeftone . Ter^ 
che nel Terù baueuano Sacerdoti deputati d vdirconfefioni, in forma di Veni- o U Thab° 
tentieri maggiori t e minori e con cafi parte concefji à tutti» parte rtferuati à ifu- bia coni 
per tori. Teneuanoper peccato graue il tacer qualche delitto nella Confezione :&\.x*htio 
fe i [onf efiori fe n'accorgeuano (e vfauano à tal effetto fortilegi, & altre cofe ta- alcuni Sa 
lt) batteuanograuemente il penitente con vna pietra fu le [palle, fino à tanto che ^ * mcntl 
fencconfeffa.ua . Si confeffauano nelle loro auuerfità » perche Rintanano che »*chicfa, 
foffmo cagione i lor peccati: & neW infermità dell' inga» fi confefiaua tutto il po- 
polo . / peccati de i quali fi confeffauano erano tutti attuali , & principalmente 
Vb omicidio» il furto » l'adulterio, la magia » la irreueren%a verfolc Guacht,l*-j 
violatione delle felle» il dir mal delClnga» e'I non obedirlo . 

L'Ioga confejja ifuoi peccati non a Sacerdoti, ma al Sole» affin , cb'cfiogli di' 
teff e al Viracoca , e leperdonafie , e poimeitendoft in vn rufcello corrente diceua 
quelle parole . Io ho detto i miei peccati al Sole ; tu rufcello portali al mare youe 
rejlmoper fempre fommerfi . 

Contrafaceuano ancora il mifierio della Santijfma trinità: perche adorauan* 
tre fìat ue del Sole ,e le cbUmauano Cvna il Tadre Sole , l'altra il Figliuol Sole $ 
e la ter^a il Fratel Soft t efr «/ mede fimo modo haueuano tre liatue del Cbucbi- 
glid,cb'èit t DiodeltMOUO»elecbiamauano co* mede fimi nomi diTadre, e di Fi- 
gliuolo» e di Fratello. Come contrafaceffino le religioni»c i voti della pouertd,ca- 
Jì itàtobediew^aiCbabbiatno detto di fopra. , . 

/ popoli di Santa face del Monte hanno cafi , che impedirono il matrimonio Matrfnw 
contrabendo: e.cbe difciogliono ilgià contratto: e che nonfeparano il contratto » "KW"* 
èencbcillcgitimo,emal fatto. .," ^ t . ,„ J.I™S«j 



U fine del Primo Libro» 
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Delle difpofitìoni del Mondo niiouo all'Euangelio . 

1 OTipjìro Signore ,fe bene egli con infinita fio poffan^a può dare 
nJcd xo j ] «JS» 1 p^fettione alle cofe in vn fubao : come reggiamo lui batter 

fattointanùmiracoli,co'qualieglirefetandareà gli stroppia- 
ti , ti vedere a ciechi , el viuere ai morti , nondimeno per l'ordi- 
nario fi compiaceli procedere foauemente» e di condurre l'impre- 
fe jue al loro fine per meri convenienti. [*Attigitàfine.'vfquc adfinem fortiter, J 
perche ninna difficolta lo può impedire. [Etdtfponit omnia fuautter: 7 } perche non 
vfa for'za , nè violenta alcuna : ma di paffo m paffo conduce le cofe alla loro per- 
f et none con facilità » e con ageuote^a meraw.gliofa. 

Conduce l anno dell' 'Efiate aWlnuerno ima eoa la piaccuolciga quintidtIUu 
T rimaner a, quinci dell'autunno • 

2{ec res bunc tenera poffent preferre 
• Si non rama quies tnter fngusq; caloremq; 
Jret,& cxciperet cali indulgente terra*. 
Co ra fe miriamo alla dijpofitione della natur aironi amo ch'ella fole della terra al Cielo, 
ti ;u d; i per li cor pi metani axlTac qua, dell' \Acrc>e del Fuoco,che fi vanno apocopi poco 
la dup n aff origliando, fin à tanto, ctoarriuano al /omino della tenuità .tJHette tra gli 
[ione de!. e i tment4i e lepiante,i marmi, e i mettallt, che hannonon fo che ombra,& fembi- 
co" i mU dl vittfHAntQ atcrefeere : tral'herbe ,e gli alberi interpone gli arau sii, che 
racoii . fon più di quelle, ma me no di quefli. Tra le piante, e gii animali frantene le fpon- 
gie,e fherba,che fi chiama viua,ibetu non faife fi debba chiamar piantai ani- 
male tragli animali, e gli fpirti tnifcc l % hu:.mo,compoflo di corpo >&- di fpirito* 

[onftdera il moto de gl'animali, nel mare alcuni fi anno attaccata ifaffi, e fo- 
no pere iè immobili : da queftt per mille mt'zj di moti varij > & diuerfi amuaal 
Delfino^ al Tuberone y pefci d'ine stim abile presieda. Trilla terra alcune befìie 
fono di moto tardiffimo, come quella , che -t Tortogbefi clamano perciò Tigntia » 
grande di còrpo, di color bigio, difactafimile à vna donna, con U braccia lunghe» 

eadun- 
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c adunche : quindi, per miUevarietd di nmimenti metani, giunge alla leggic- 
re%%a delle Zebre, delle Tigri> & de i Tardi. 

'Dall'altra parte alcuni fimuouono rfen^a al^arfi da terra come le lumache ; 
altri s'aliane, ma poca, comeleferpi ',e mille piedi alquanto più i quadrupedi ; 
p affano innanzi i bipedi , parte fernet ale come l'buomo , parte con ale , come gli 
vccelli : e tra ve celli alcuni feruono dell'ale non pervolare,ma per correre, come 
gli slrwrgi : altri volano, ma per picciolo [patio : altri hannoper loro babitwra 
la terra, altri l'aere, altri hori'vna,bor l'altro : ma più quella, cheque/lo : altri 
al contrario più qucHo, che quella: altri non conoscono altro paefe,cbe l'aere, co- 
me la fJfóanucoifiata, uccello, che non ba piedi: perciò non fi può fermare m ter- 
rà ; ma in luogo loro la J^atura te bà dato due neruetti fu la febiena , co' quMi fi 
attaccano ,efi fofpende, quando voleripofarc a' rami de gli alberi . Tra °li ani- 
mali acquatili, & terrestri vi fono quelli, cbevmono barin acqna,horin terra: 
iragli acquatili, &gliaerif, quei ebe menano la lor vita bornellvno t hc.rncll'- 
altro elemento; & in particolare il pefee, che i (afìigliani chiamano volatore^. 
Confiderà le uoci degli ammaliale uni non hanno uoce alcunamente i uermi;altri 
non banvoce,mafifcbio; altri ban voce, ma vniforme t e difìmta cornei buoi'y al- 
tri non folo formano voce, ma anche canto» come gli vccelli in particolare il 
Lufignuolo : alcuni imitano anche il parlar dell ' b nomo » di cui è proprio il ragio- 
nare. tJfói non è cofa, oue meglio fi conofia la foauità della diurna dtfpofitione f 
the tlcorfo del Sole, & i moutmentidelle sfere cele flt. Dio fa correre il Sole da Le- 
mante à "Ponente ; ma , affin ch'egli non con fumi con la vehemewra del fuo ardore 
la natura, giifj fare vn viaggio obliquo - Fa correre il primo mobile con vrìim- 
feto tanto rapido da Leuante, a Ponente» 

Che aggiunger no't può fili, nè ingegno bimano* 
Ma affin the non aggiri, e non porti feco via ogni cofa, lo tempera prima eo'l moto 
tontrario del Cielfiellato,epoi con quello della trepidatone : proprio della ot ta- 
na sfera.tMa fe non ci fi amo intertenuti fouerchio nelli ameni campi delle con- 
fiderationi naturati^ con piaceuolcj&a non minore Dio gouerna , e conduce U le» 
gnaggio humano alla perfettionc* Conciofia cofa, che volendo egli condurre dalla 
miferia nella qualeeffo precipitò per il peccato d'adamo all' alterca dell' Euan* 
gelio,l'effercttòprimamolti, e molti anni nella breue , e fempltce legge della na- 
tura .Vi aggiunfe a' tempi d'^t bramo il precetto della Circoncifione * Segui la^ 
legge di toltosi. Desi òpofeta t Trofeti, che prediffero la venuta del dMeffia : ti 
tempori tuogOjC la ^tta,ela marte % cb'eglidoueua patire. ;E non contento di ciò, 
fece che San (jiouanntTsattiUa il dimoflrafìeco'ldito . 2{onè quciladeilre^ra 
merauigliofa, foauità inenarrabile, con la quale Dio amminiUra, e gouerna,fen- 
'Qx me/colamento di fvr^a, e di violenta la Chic fa fuaé Ma per venire all'intento 
nostro, dalla predicanone degli ^tpoUoliin qua, muna cofa e fiata più granda, Scopri- 
€ più ammirabile, ebe lo/cuaprimento del Mondo nuouo,e la conutrfionedi quel- méto del 
le genti alla nofira fanta Fede . vna matafione tanto grande , e tanto eccelfa Mon ^. 
fDio difpof e i popoli della nucua Spagna , e del Terù , eglialtri in più modi. Vìi- che m ^ 
mi er amente ,fi come egli per ezeuolar lapredttatione tsfpofloltca , pacificò pertugili 
r^a d'Auguilo Cefare il t&faidofottol' Imperio Romano;, co fi or dm ò, che C- 

Euangelto 
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Euangelio paff affé à queH 'olirò CMondo, quando ? Imperio deWfnga nel Veri; 
e de* •JMcjficani nella nuoua Spagna era arriuato al fuo colmo $ come babbi amo 
dimoHrato al fuo luogo. Ma , che feruitio (dirà alcuno ) porta atta propagatone 
dell' Euangelio l'ampic^a deW Imperio* molti, & importanti, Vrimier amente 
fitto vngraniMonarca fiorifce ordinariamente la quiete» e la pace. 
Ferro , & compagibus auclts 

Clauduntur belli porta. Furor impius intus • 

Sana fcdcns fuperarma,& centum vinc?us,abenis. 

Tosi tergum nodiSjfremit borridus ore cruento, 
e la pace apre l'entrate, e i porti de' lisgni, e le porte delle Città a % commertij, a* 
traffichi, alla [cambiatole c$mmumcationc delle genti : e per confequen^a allau 
dilatatone della parola , e del nome di Dio . Con la pace fiorifce la dottrina ,el.t 
virtù, laciuilti,elapQlitia y ibuonicoslnmi,eleartiatte à render l'buomo più 
piacevole , e più bofpitale , manfueto , e domestico ,cb'cglt fen^a quelle , non è , 
7{on è cofatchcpiù comenga à Dioiche la pace. Onde in San "Paolo fi tegge,[Tax 
Dei; e Deus paci;: e ipfe e fi pax noflra.~\ molto dunque importa alla predicato- 
ne deW Euangelio della Tace la grande^ dell'Imperiosa quale fuoie commu- 
nementeeffer congiunta lapact:pcr quefla cagionenella Cbiefa primitiua i Cbri" 
sii a ni pregauano arduamente Iddio perla conferuatione dell' Imperio Roma- 
no, e per l'agcuole^a, ch'egli recaua all'intento loro, ch'era l'effucutonedi 
quel precetto , 

Eradicate Suannlium omni creatura» 
•All'incontro la moltitudine de' Trcncipi reca [eco difunione, e difcordia: onde 
procedono rompimenti di guem,ò fpargiment difangue,difiruggimentidi Cit- 
td, e di popoli. E che fi può far di bene con laguerra , rouinatrice degli huomini » 
sbandeggiatrice della virtù , rompitrice della fede, difcacciatrice della T^Ugio-^ 
ne,attenatricede' Tempij >concuicatrice delle cofe Sacre t 

0 cbeconucncn\apuo epere tra lo Strepito dell'armi , & Vamontiatione del- 
l' Evangelio, tra gli ordini delle battaglie ,& /' Euangelio della falute \traltu, 
perturbatone , che porta feco laguerra , e la tranquilliti , che ricerca la p^ 
rola d'Iddio ì 

Grandez filtro aiuto, chela grandma dell'Imperio apporta all' Euangelio, fièla^ 
za d'Im- WWW » W W feU* lingua . (bnciofia cofaebe infiemecol 'Dominio fi diffon- 
do ha dc a ncbe la lingua de vincitori . Così i Cjreci nell'Afta , i Bimani per tutto , gli 
recato a- *s*tabi nell'africa , & in tutto Leuaite ; i TortogbefincJl'India hanno il io* 
&u°\ez-.Jdioma dilatato. 

predio Horn el Mondo nuouo la lingua tSWeffìcana mille leghe , altrotante la [ut^ 
rione dei can *fi dilataua. Jmperocbt li del L^Heffìco , come quei del 'Perù ancora , non 
J'Euaoge- attendeuanomeno à difendere i confini della. lingua loro » cbedelCfmperio :efc 
"° : bene neU'vna,& nell'altra Trouincia fi vfano molte lingue particolari,^* mol- 
to differenti tra fe,e varianondimeno quella del Mcffico(cb' èbelltffima,e riccbif 
fima) è commune à tutta la nuoua Spagna, & quella del Cu^co al Verù , cornea 
tra noi la Latina $ t tra Turchi la Schiauona in Europa , e l'Araba in Afta. SÌ 
tbequclU , che bau carico d'Euangeli^arc , baftapercjferem vnpaefelungo tre 

m '~" mia mi- 
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mila miglia > big» trtetnto imparare vnafoU lingua oue alt r amente nlnfareb- 
botto baflate ditti % è venti. OUr a dUfudette due Imgne^ve ne fom nuche aUune 
*4trc 9 cbe s'intendono per più paefiscomeè U<jorgotoca,& taCbanenfe ;w* 
ninna é più vniuerfale,cbe la Vara* . 

Quejla fi parla per tutto il Paraguay, e per tutto il trafili l'intendono gli 
lcami,& altre genti innumerahdidaUe tiretto quafi dii&tagagtianes finod 
Santa <JWar sa* 

Jl ter%n aiuto , che nafte daWifteffo fonte» fi è, che la grandezza deW Imperiò 
congrega t popoli fparfi qud , e là, m vn luogo- Vercbe conuiene fapere , che nella 
nuona Spagna* nel Terà i popoli,primn chefoffino da' Cubani, da 'Mefficanifog 
giogati» e recati fotte la lor Monarchia , viueuano come fiere » fenica capo » finta 
leggi Jen^a commnnità.Ogn' vno s' accoc tana >cue gli ternana commodo t e là me" 
nana la vita con la fua famiglinola. Così vinoso ancor boggt i Fiondanti parte** 
de' Cuimtchiy i Brafilij Varai. Mutano facilmente babitan^e, e pafiano di gior- 
no in giorno da vn luogo d vn altro con le loro bifogne, che fono quafi nuUe.Qude* 
fe prima non s inducono d viuerc infume , ejrà fermar le loro ftanvp,uen fipoffo- 
nonellaleggediDio addetrinare. Horìi I{èdel Meffico,c del foco liberarono di 
quella fatica,tr trauaglio i'Predicatori della verità Cbrtfliana. Vercbe per pò* 
terptnfacUmentegimcrnarT^piùageuolmentedifponctedepopoliconqHinat^ 
vollero che viueffino infume f cbeperciòfabricaffino Terre, e Città. Ma in que- 
lla forte la nuoua Spagna auan%aua di gran lunga il "Perù: perche qui , toltone il 
Cuxconon fi vedeua popolatone , chemeritafftnomedi Città ;mald ven erane) 
molUyCome Mtjfico, Te fiuto, Tlafc*ti,Sinfona. ; 

Finalmente lagrandej^a delle flato, $ del Dominio,diroz$ > con laformadd . . 
gonerno,edifgrofiòla materialità, e la barbana de popoli. Conciofia cofa, chele*??***- 
certi ripulì feono icoHumi, ejraffot figliano le ani ifueglianogl' ingegni, e matu- ripoK! 
rono igiuditù; e la varietà della conuerfatione affina U prudenza; & arricchifee no i cotta 
T animo d'infiniti nobili ammacflramcnti .1 popoli del Torà viueuano prima per mi > 
le bal^e delie montagnemdi, rozitbefiiali;mangiauanociò che la terra preduce- fot, 8 ,u *- 
ua t & anche carne humana.Sottel'ImperiodelTlnga apprefero t con la ctudtà>di- 0Q U ° i 
uerfe arti* Lauorauano, e coltiuauanoi terreni : feminauano, raccogltenanoje ri- 
poneuano i lor grani, legumi e radici, jtttendtuano alle minere d'orerfargentot 
dirame: alleuauano groffi armenti, e greggi d 'ammaliagli tofauanoe teneuane 
conto delta lana ifabricauano tapeti, epanni, co i quale non [oh fi vefiiuano,ma 
s'adornauano ancora; fabricauanotcrrcc casamenti d'importanza, Tempii e 
(aflelli . Haueuano Tempij , c Sacerdoti ,cfacrificjj , diuifione digradi, cdiftin- 
tionedifangue:formadiGiunia t cdiragione»manier*dilcggh cdiftatutuM* 
fuori di quei confini §gni cofaer apiena di fiertT^a^ di crudeltà, didtfordtne, e di 
confufione : vi fi vino ancor bora ; fen^a fermc^ad'babitan^e y fen%a fermai 
digouerno , e la più parte di quelle genti non sà numerare /è non fino d cinque** e 
qu ci cbepajfa cinque il dicono Brio »fia dieci , fia cento t ò più . Hor fette vngran 
intonar cai popoli fi raffazzonano, e firipultfcono; e fi off erettane ncll' Im- 
manità; i Superiori per faper goucrnare ,ifudditi per faper vbidire%e mettere 
ineffeemìgne quel, che lor vien comandate : & à Trencipi terne bene introdur- 
re negli 
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debita"! rt M l lt fatHtnto arti per cattarne rtile, e commodo» edìfauorìrele rìrtù>per 
Prencipi effere ferititi con più grendez^a» * decoro : e la poffan%a , fi come detta i Trenci* 
ad alte ira pi à pen fieri generofi » &adalteimprejè » cofi eccita anche i fudditi ad effequir- 
P rt f J » &le»& à metterle in egetto . Terciò reggiamo» che le arti d'ogni forte non fiorirò- 
a metter- no in Crecia mai tanto guanto fotto Ji leff andrò iJHagno »nè in T^ma, quanto 
le ai ì&cifotto *A ugnilo Cefare, Crebbero con la grandezza del Dominio le arti »ele indù- 
to . firie, le fetente • &glifindij . Cerche fi cornei' herbe nonpofiono verdeggiare » e 
fiorire negli alberi nobili , fruttificate i luoghi alpiftri , efafiofi » e più d'acqua » 
ed'humore. 

Che gentil pianta in arido terreno* 
Tar che fi dtfeonuenga. 
Eserciti j co ji gii cfjercitij bonoratinè fi pofiono introdurre, né fi mantengono fe non fotto 
h ° n ?ntro l'ombra,e'lfauorc di Trencipt grandine di molto poterete quindi nacque la mera- 
dorfi , né uigliad' Enea quando la potenza, e la ricchezza di Dione mia atta gli *4diuari in 
mantener Talami, eie Capanne paflorali in magioniregie. 
fi , fe non Atiraturmolem Ueneacmagalia quondam, 

fott ,° Vj . Miratur portai, ftrepitumq, &firata riarum. 
P™ ne pe Hor non è co fa alcuna più aliena dalla dottrina Euangelica t cbe la faluatUherja 
grande . de i coturni, e la crudeltà dell'animo: r diamo Chrifio. {Difetto {dice egli )amo> 
quia mia s fum,& bumilu corde.'] in che maniera cipoteua egli infegnàrepiu al- 
tamentel'bumamta,clapiaccuole7Zat vdiamo C^poftoOh \yt Iter (dice egli) 
■alt eri us onera portante* . ] &in poltro luogo » [ Honore inukem frauenien- 
tes . ] ecco la fomma delta ctuiltd, e d'ogni gentilezza. %$cò dunque giouamenfo 
grandtffìmo all' introdottone della Fede la pulitela (quale ella fifofie ) intro- 
dotta dui gouer no , e dall'fmperiode' Trenctpi grandi nell'america : percbcJ 
i . tolft à i popoli della ruuidc%ra,e dell 1 afpre^a,eglidiJpofe alla manfitetudine,& 
piaceuole^ja,che fi ricerca nella vita d'rn Chrifiìano: hor che ciò co fi filammo* 
tira chiaramente l' e fperien%a. Concio fin cofa,cbc la parola di Dio fece più frutto 
•in vn giorno nella nuoua Spagna t enel*Perù,cbe nò ha fatto in molti anni nel Bra 
file t nella Florida, nella Ctcìmeca, ne gli v^ndt , e in altri faefi» cuenonbatro- 
uatole fudcltedifpofitiom . Verchenon habitando quelle genti infime : non ba- 
sendo né forma dtgouerno » nèTrcncipe fermo » à cui preslino vbidien%a ; fono 
come terreni abbandonati» e affatto incolti» aridi , efaffofi , oncia parola di Dio 
novgitta radice jièfrutto-Fgli è cofa malagenole il renderli caùacct dclladottri~ 
na Christiana; ma molto più il mantenerli in efia. Chiara cofa è , che i Braftli non 
fi conferuano lungamente nella fede fe non ricino a Tortogbep. Lungi da lora ri 
tornano » per l' inclinatone della natura, e dell' vfan^a, e per la forra della prat- 
ile a de gli altri facilmente al vomito . E per ciò i T^ligiofifbe ri attendono »non 
gli giudicano ordinariamente atti al batte fimo, fe non è in qualche gagliarda ma 
latta, ò nell'rlttma recebier^a : perche allhora le paffioni ,chegli combattono » 
Hanno per la fiaccherà della natura, più chete,epiù fedate: e offufeano lor me- 
no il lume della ragione» e' l cor fo4ell'intèlletto:e le pratticbepericolofe fi tengo- 
no lontane : ilmedefitno fi deue dire de i Cicimecbi» e dipmili altre gener ottoni . 

D'alcune 
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Parte Quarti, Lib. IL 
D'alcune ahredifpofitioni: 

LE fudette cofe facilitarono lapredicatione , e la contiti fam deW isti* i noi 
qua fi eìirtnfiecamente : diciamo bora aliane altre dijpifuioni più tntmfe 
cj?e,epiùviue. ■ » v 
„ la prima fu la graue^a dell'Imperio, e delgiogodcìli f(e. Coneiofiacofà, che 
Unga delTerù,eli He del Me/fico , caricarono tanto la mano /oprai lor/udditi , 
che no» li trattauano come bu omini , ma come-beflie , & efft non volevano effere > . r 
bonorati, come Trencipù ma adorati come Dei. Le g rauejge poi, e carichi fi po- 
tranno intendere dalle cofe feguenti. Ilnuouo Inganon bereditaua cr>fantunau 
della mobilia» e del teforo del fuo ante ce fiore: ma gli era nece/jario far c a fa da [e j 
e prouederfi d'oro, d'argento , di panni, e del re fio fitn%a impiegare te coj> del de- 
fionto, definiate tutte al mantenimento della Cjuaca , CapeUa , Famiglia del I\e 
morto>cb'er+/ubito meffo nel numero dcllt'Det. Lidrixgauano sfarne > egliordi- 
nauano fiacri fi cij : la fua famiglia s'occupaua di generation e in generai ione , m 
cerimonie,?? in altri effercittf d honore di lui. Si che i fudditi erano continuameli 
te affaticati in raccoglier oro» in cauar minete, in fabricar panni, & in accumu- 
lar tcfiori,fewza che i già accumulati j Affino loro d'alcuno aÙeggiertmento . 

Oltra à ciò, cene i Giudei fatto i Faraoni non raffinavano mai di trauagliare > Fam, *gh « 
& di Stentare attornoJATiramidife le altre impre/epa^ediauelli Kèicofi 'pow 
poti del Terù fiotto Vln&borafabrieanano Tambi, borafpianauano monti , bota neratiorie 
eriempiuano valli per far Strade .Opere d'infinita fatica, t dieSìremo trauaglio*; in gtne- 
i Tambierano come magagni grandiffmi, fatti , quaft degni porta per tutto il "j^rc-> 
t\egno: ouefit riponeuano le munitioni per le guerre, evettouaglie per la certe , ^"JcieMor 
perVeffercìthdéU'fngai e tra C altre firade ve iterano due : fatte à marne, lunghe signore . 
più di mHle e cinquecento miglia; delle quali l'vna correa per la montagna, l'al- 
tra per tlpiano *di quanto trauaglto f affino due Strade tali fi può Sì im are dati' a- 
fpreTga delle rupi ne' monti, e dalla pie fondita della /abbia ne i piani , r bijevi à 
vincere fvrra >fSr l'altra difficoltà , & molte altre fcr>%a vfb di ferttn.cr.ti 
fen%abefltc di [orna, fien^a carri, fien^a argani, fen^a altri filmili inslrumcnti-dr 
eixti> tenia fola fatica delle braccia, e co'ljudor del volto- Et è cofia degna di ion- , t 
ftdetntione, come quellegenti metto ffino in opera pietre d'ine filmabile grandtT^ > a 
%a , e te uff efl affino eccellentemente nelle fabrìc he de i Tcnfp tj(m<> ffim end Vi- 
racoca,e dettole nel Ctrzco)etieiT ambi, e de Castelli ,fetfiavfo d'acciaio, ni* 
difetto per cattar le pietre e t ma rmi dalle toro minere, e per iauorarlt» e pulirli : , 
teme gli tiraffino quà, e là fen^a aiuto di buoi, òdi caualli, ò d'ammali cofi fatti : j ' 
come gli al%a[fino,cglimanegtoffino,afftfì<iffino, e acconci affino, à t luoghi fetida 
argani: corneali firma ffino, & vnifieroinftemejen^ageffo, e ficn%a calcina, e~s 
(on tutto ciò )onocofi pulitamente fauorati ,cofit accónciamente compoSli >ihe ... . \\ 
non fi ffiòvedere cofia megUo intefii . fn molti luoghi , ma particolarmente net *v. > 
Tigna****, fi veggono pietre lunghe tremotio piedi* larghe dieciotto, groffe^. 
fèi : e nel (aflelto di Cwrco ine fono delle magg tori dt affai, fatte (fecondo alci, ni, 
ebe vogtidno,cbetigiMimacofiafiè antico deli Imperio dell foga ) à imitai io- 
ncdiquclk. ' . . r 

HorcgU 
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Mot egli è cofa molto più facile Cimaginarfi il travaglio $ e la pena di tagliar 
fa/fi cofigroffi,e frisarli dalle montagne ,e di condurli da vn luogo» à vn'altro,d'- 
al^arli» d'allogarli, d'incaHrarli, d'agiti fiorii fenici hit cruento di ferro» che f - 
efprimerlo con con parole . Si che non erano quelle genti meno ftratiate , che gli 
Hebrei nell'Egitto, e fi valeuano ancor effi della paglia nel far mattoni.T^an >o« 
gito qui lafciar di dire , che alcuni di molta letteratura , egmdicio hanno opinio- 
ne, che gli babitatori del Terù tirino origine da i Giudei, fondati /òpra alcune pa- 
Veftimen ro ^ e ^* 1 J" ca P° ^ 4' ^ r0 fEfàra» che, per non mi parere d'alcun rileuo,io la» 
% come fif c,o: e f°P ra l'habito, ch'egli rfan o, che fono la tonica, e lafindone , mentovate ai 
& no nel 14. de i Giudici, e vfate da 1 Tutori neU'imagini degli t^pofioli : e chiamate dai 
Ì*t% gli Spagnuolinel Terù, carni fetta, e manta . Tortane anche fotte la camifetta,è 
tonica rn veloattorno i Ioni hi, fimileà quello, che fi dipinge ài crocififfi : vanno) 
difcalq, ò calcati di certe fcarpe» fatte all'^épofioiica, che effi chiamano vet- 
te. Ma non mi par cofa rcriftmite t cbcfc i naturali delferù tir affino origine da i 
Giudei, che non rimane ff e appo loro vna minima ombra di Circouciftone ,6 di ce» 
rimonia antica : non di nomi, non di lingua Hebreamn di lettere, ò d'altra cofit 
co fi fatta, e pure non è gente al mondo più tenace de i riti, più offeruante delle ce- 
rimonie» più oHinata nelle fue opinioni che i giudei» e nel Terù non era altra no* 
tiene, che con tarme gli oppr muffe ,ò con la conuerfat ione gli corrompe ff e . 

tJMa ritorniamo onde fiamo partiti . sJfóolto maggior granerà era poi à ì 
popoli del Terù l'obligo di dar i figliuoli loro , per efier faenficati per la falutcs » 
e perii buon fucceffo dell' tmprejt dell'Ingo :e di fepellir fe&ejfi nella morte di 
lm,ediCaciqui* 

Quando morì Cuaynacapa furono ammaccate mille perfine della fua fami- 
glia » e fepolte con efjjo lui per fuo feruitio nell'altra vita » ti mede firn o%epervn 
certo difpiacere ,riceuutoda certi popoli , che babitano tra Vailo, e Quitto » ne 
fece ammalar renti milla, e poi git tare in m lago» che fuper ciò detto ostia- 
quarcoca» cioè dMar di fangue. 9 
c • . laragionecbebamoffoi Tcruanià fepellircco 1 Trencipilorole famiglie^ 
dcUepeK f0 ^ ^Ihttl^ donne più care) viue, eie rie cheT^e loro, dicono t fere» perche^ 
Mr le fami P ar lor * vedere alcune robe, quelli che già molti anni erano morti ,andar per lt 
glie in eie Uro più care poffeffioni adorni di quel, che portarono feco , e con le loro famiglie . 
Tt nClI 5Ì credendo perciò, che nell'altre vita vi fio bifogno diferuitù ,eÌore * e of- 
KEmi agente, e di rettouagUe > gli mandano beni finto prouifli di tutto ciò» ?ion eranf 
ripe . b** 9 il&ìoS 0 *W de 11 * n » oua s p*gn* • Motexuma, che fù £rltimo,or- 

Mirar il din à che ninna perfino plebea il mira fé in >ifo»pena la vita. Quando era in viag 
Pttncipe gioegli,eifuoi baroni andauanoper rn palco » fatto àpofla, e gli altri fuor a, di 
1 n » qua, di là. Teneua diuerfi palaci, fecondo l'occorrente da piacere» da lutto » dot 



a n **gotio. Haueua mgran capamente con varij appartamenti pieni d'animali ter» 
reflri, acquatili, aerei a" ogni forte', e per li pefei di mare, 51 agni d'acqua falfit; few 
gli altri, laghetti d'acquo dolce, con m feruitio ine filmabile . Sì che vna buonat 
parte del fuo flato era occupata attorno i fùoi piaceri , Onde fi è rifio , che quell* 
genti per tante granché fono fiate proni iffime allo legge di Chrifle perfperon^ai 
difolleuomento, e di rimedio: e fiù t le più opfreffc, Ma the diremo della grane 
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%a del giogo del Demonio ? T^e babbiamo ragionato di fopra,trattando dtlta Re- 
ligione del ^icfico,e de' facrificij, che vi fi facevano di corpi hvmani, i quali fi am- 
marcavano con tanta crudeltà, eflratio, che non mi pare che il Demonio cercaffe 
tanto la morte di quegli infelici , quanto il dolore , e la pena della morte : e che di 
-quella più, che del facrifìcio fi pafceffe. E non lafcierò di dire una cofa notabile à tal 
propofito . I Sacerdoti degl'idoli, quandi auifauano il tempo, e Voccaftont, anda- 
vano à trouar li Bj, e i Trencipi ; e lor diceuano , che li 'Dei fi moriuano di fame , 
che fi ricordaffino di loro.Ml'bora i Trencipi fi mandauano <Ambafciadorilvno 
à l'altro,esautfauxnodellancccffità, nella quale li Dei loro fi ritrouauano : eche 
perciò metteffino la lor gente in ordine per far giornata , e dar da mangiare àgli 
Idoli. Cofi marciavano in ordinanza al luogo confettato, e qui s'abbuffavano infie- j^S* 
me. Tutto il lor contraflo era di prender fi l'vn l altro, e far quanti più prigioni po- ad a22uf _ 
tcuano, perfac nficarlì . Si combattcua finalmente non per allargare i confini del- f ar fi, per- 
hfiato, maper batter copia di captivi per paflo delti "Dei. E nel <JWefftco non fi po- che de t 
tetta coronare il I{e,fe prima non faceua qualche imprèfa , onde vittoriofo condii- prigioni 
ctfìe vn gran numero di vitttme.Var che quefia ufan^a dtfacrtficarei nemici pre- j£ ri ^ 
fi in guerra, fofie anche appo gli antichi Latin'. (pnciofiacofa,cbeilnomedivit- fic ,j t 
tima viene [ à vincendo, ] & quel <Tbo$~l ia, [ ab hoUe ; ] perche faenficauano i 
nemici prefi in guerra . t&€a il fac rificare ancl>c altri, che i nemici , s vsò in più 
luoghi ; in ì\pmafi fottcrraua per mano de i Sacerdoti , vn (jreco , e vna Greca , e 
vnCallo , e vna<jailina ;efi faenficaua à Gioite Latiale,con la morte d'vn'buo- 
tno di mal affare ; in alcuni lnogf)i di affrica , immolavano fanciulli à Saturno - 
nella Tattica Cberfonefo , giihofpiti à intana ; i (folti , hollie immane à UWer- 
curio . Erano tanto grauati i dMtfficani , e oppn ffi da i Demoni] per la crudel- 
tà , e moltitudine de ifacrificij, che da loro ricercauano , che non gli potevano più 
comportare: e non batirebbono però fapvtooue voltarfi, fenons ' apprefentaua^ 
lo ro la luce della legge di (hrrfio, piena di dolcezza , € di benigniti ; che effi , con , 
rnercuigliofa prontezza d'animo riceverono, e con fomma caldera abbracciato- . 
■no. Quelli del Mecioacan battendo intefo la fama dell' Euangelio,e battutone qual- 
che fentore, mandarono incontanente isimbafciatori à Hernando Cortefe, che in 
quei giorni haveua efpugnato il i^tcffico;prcgandolo, che lormandaffe la fua leg- 
ge, e maefiri, che ladichianffino; perche erano nfoluti di lafciar la lor leggecome . 
intollerabile, & iniqua. Gutfeppe Acofla racconta per cofa autentica, che sì andò 
vna voltagli Spagnuolià vedere la Tragedia di quei facrificij difpictati, vngio- t 
u'rr.c t àcm baueuano canato il cuore, e poi gittato luiàbafio perlifcaglionidel Tem 
pio, (come folevano) difìc àgli Spagnuoli, Signori, morto mi hanno: il che partorì 
gr andiffimo horror e , e grandiffima compaffione in loro . Sì che molto à propofito 
per quei miferi, era quell'invito (ortefe di Chriflo Signor noftro , [ fenile ad me 
cmncsj qui Uboratis,& onerati cflis,& ego reficiam vos.'] 

D'alcune difpofitioni procedure dalla malitia del Demonio/ 

AT^chc il r Demonio,fvo mal grado, di fpofe in qualche maniera quefli infede- 
li alla fede: perche la fapien^a di Dio è tanto alta, e tantopvofonda, che fi 
ferue»e indùlga anche il male al benc,e rivolge le a: ti,cò lequali il demonio cerca, 
T^el. Tartc UH. 2 di ojcura- 
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diofcurare il fuo finto nome à effaltat ione della gloria fua,&d edificatane della 
Capienza Q] )t ^ At j maggiori mini tiri dell a fede Cbrtsltana fono quelli della imperferut abile 
di i?7a° 'il Trinità delle perfine Diurne, dell' inenar abile Incarnatone, e della Socrofanta Eu 
n a'o al charesltaieccedonoqueflt ammirabili fecreti infinitamente ,ogm lume di ragione, 
l>^;c traualtcano ogni dtfeorfo bum ano, formont ano ogni intendimento Angelico» 

Hor volendo il demonio per U fua cieca arroganza, e fuperbia contrafare>eco- 
Arrop.m- p etere tnC iò conia Mae/là di Dio(comcèjuocvflume)appareccbiò con l'inganni il 

"ori© ° Mondo nMM aUa ramtà ' l P !Ìi * l $ cUl dfafo* P<" duri capt della Vita* difci- 
plina Cbrisliana fino la confezione de peccati, e l'altre parti della penitenza; *m- 
ebe quefii furono al mede fimo modo facilitati , maffimc, che il demonio ricercaua 
da quei miferiafpre^e molto maggiori, che non commanda Cimilo ài penitenti', 
Demo- &- non è merauiglia, perche il demonio è boiate carnefice dell' huomo, Cbrjslo me- 
mìo carne dico>an^ipadre.^ucllocerca la roitina,ela morte iqueìlo è la fallite t e la vita del- 
r.<r dell'- i> an j ina , [j^n vultmortem peccatori: t fed magtsvt conuertantur,& viuat.~\ 
huomo. L - ^ xne defimi della nuoua Spagna .quando prendeuano la Coronaci pofeffo del 
'J^egnoifacrificauano agl'idoli ilsà~gue,ebc con acerbi ffimo dolore fi cauau ano dal 
l'orecchie, dalle bracciale dagli $lincbi ?{on rende il demonio cofaniuna, [e non à 
prcT^p di fingne* di dolore di vita.tsfueTgò anche quelle genti à vna certa forte 
di pouertà,cfJlttà,obcdien\a t e di religione, e di claufura,comehabbiamo dimo- 
iato di (opra , con che i configli Euangelici n on paruero cofa affatto nuoua . tA 
propo fi to della conftffionenon è cofa dalafciar quella t che race onta l'jlcoSia nella 
fua opera del Mondo nuouo-Offacca è vnafamofa citta del Ci apone. Quesla ha nel 
fuo contado montagne afpriffimef di tanta altera, che vi fi veggono rupi, e bal- 
ze di du ^ento braccia diprecipitio,edi rouina. Fuor di quefle rupi efee vna punta • 
cifra modo afpra t e/quatlida,che fi chiama Sageaotoconoilacut risia d'altoàbaf- 
f 0ì fa(se7aaltro)arricciaripelixtremarkcarnia'peregrini,cbevicapitano.ln 
quesla bal^a/tà con Urano artificio pollo vngran bastone di ferro Jungo intorno 
atre braccia tcbe nella fua ctlrcmità haue attaccatovn par di balancietanto 
gfandhc capaci che in ciafeuna d'effe vipuòfiare commodamente vn huomo à fe- 
dere. Hor qui t^oqui(chefonodemonijinformad'buomini)fannoiheipellegri- 
ni, che da tontamffimi paefi concorrono là in gran numero, entrino àvnoàvno in 
vna d'ffe bilancici con uno ingegno, che fi muoucmedtantc vna ruota,fanno vfeir 
fuora il ferro , e la bilancia m freme . Si che ella rimane tutta in aere col peregrino 
ajfettato,e perche non ha contrapefo , mia fin à tanto che l'altra tocca il bafione . 
MUboraiGoqni commandano al penitente, che fi con feffi, e che dica tutti ifuoi 
peccati, e li dice con voce tanto altaiche lifentono tutti i circolanti . Jl ogni pec- 
cato ,cbe dice ,c ala vn poco l'altra bilancia. 

Si che hauidoli dettotutti.fi pareggiano ambedue^ (joqui.ghàdo la ruotaci 
tiranod^troilbaflone,elebtlàcie,eciffinno fin'à tato che hànomefio àqltapro» 
ua,e paragone tutti i penitenti: Raccontava <j ilo vn certo Giaponcle,che era fiata 
j.uolte b\làciato,e fifecepofeia Cbrifliano* .4giiugeua,chefe alcuno di qgl'infeli 
cilafciadicofeffarqualchepeccato.ònolediceapputocomefafsòAabilàciauota 

no calale fedopò batterli fatto ifii^checofiffi ittutto,egliperfiflenettacere t ò nel 
coprire ti delitto,! demoni* dando volta a/la bilancialo mandano inprectpitio. 
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Ma è tanto lafpauento, c'I tenere di quel luogo; tanto il pericoloni rifico, nel 
quale ognrno fi vede jc he rarijjìma cofa è, che non fi confermo del tutto* 

D'alcune predittioni della futura predicatione ; . 

della Fede. 

DTo Signor T^per difponere il genere bum ano alla venuta di Giesìt Chriflot& 'JJjì 
alla predicatione dell 'Euangelinynon fido diede i^Profeti a* Giudei,ma anche^ ono j^J 
le Sibille a' (j enfili ( comeinfegna S.Giufltno Martire ,et vn certo lìydajpCjimento- ve»uta_* 
unto anche da Latantio Firmtano )cbecon tata chiarezza pronontiaronolavettu lei verbo 
ta delVerbo eterno al mondo, la Vitate la morte fua;cbe l'opere loro non papuano R * 
predittioni di co fi future \ma narrationì difucccjfi paffati.Onde nelle perfecutioni m c j p r0 _' 
vietarono >penalavìta^ Cbrifliani il leggerei ver fi delle Sibilile iltìri di tìyda-c-^ a gii 
fpe . Klpn la filò il Signore il fJMondo nuouo fen^a aiuto co fi fatto . Hi brci . 

F u nell'I fola Spagnuola vn%è detto Guarione X. co/lui domandò da vn de'lor 
Ccmi(cQficbiamanogCldoli)ckeglidiceffiequel,cbcdoucuafucccdtieàqucllc^^^ 
ti dopò la [uà morte. Rjjpofe il Cemo,cbe nonpafferebbono molti anni, che vereb- 
tono à quell'I fola huomini, che andai ebbono vefliti, e che portarci bono le barbe c , on c del 
lunghe: per le cuimanifarebbono distrutti gl'Idoli, le cerimonieri riti ,cl'anti~ l'Euancc- 
ca loro Religione. 

T^el paefe , che confina co7 fiume della 'Piata, poco innanzi, che gli SpagnuoL 
v'arr ut affino ,fn vnOriguara, motto lìimatoperla fua buona vitatfra quelle na- - 
tioni; d quale moffo ( come fi può credere ) da fpirito celefle , fior fi tutte quelle^ 
contrade, annontiandota venuta di gente % c he mfegnar ebbe vnannoua Religione % 
e confortando tutti à riceuerla, & à lafciare la pluralità delle mogli ; & affinchè 
questa fua dottrina re staffe meglio tmpreffa nelle menti loro, le mtfe in certi rer- 
Ji,ò rimCiChi fi cantano ancora adeffo. 

In JltuT^miL ifoletta vicina al Iucatan, fi trottò vna troce alta due braccia» 
alla quale i naturali jolcuano ricorrere,come à cofa celefle, cjr diurna, maffime nei 
tempi di grande fi ce ita per ottenerne pioggia perii loro fiminati. 

*b{elMeciQacà fu vn Sacerdote di molta auttoritàye riputatane tra quei popò sacerdo- 
li,che lorpredifje^che fra poco tipo farebbe loro riuelata la ventate (come fi i in te del Me 
tcfodapiùperfone,cbcl baucuanoccno[tiuto,it mparticolarcdavn cheVhaueita^ { ^^> 
feruito)menau.i vita Cbrifliana. Cociofia cofa f cb'egli a U braua il J^atalc^e la I{t- j^ 1 ^ 1 
Jurrettionc diCjiesù Chnfloiepcr attenderui con più dmcttone,e guÌìo f firttiraua^ c \i.^ nin 
ulcum giorni innanTj, dar umori, e da' negotij- Con che, e con altre opere co fi f attedio, 
era fall to in tanto credito, e in tanta opinione di fantità,edi dottrina t cbelefucpa 
role erano tenute in conto d Oracoli. Si che molti di quelli, che haueuano battuto la 
fua pr attica, quando [cut irono poi i predicatori dell' Euang. diceuano,cbenon pa- 
rcua loro dintidcr cofer.uoue: t nofipreflo s'mtefc dell 1 anm,e de progredì di Her 
nando Qortefe nella nucita Spagna,che l'andò à r incitare il TQ medefimo del Me- 
€ioacan,co'l fiore delfino regno,e fi fece vaff allo dell' Imperatore: fi batte^ò,e ne 
ottcnc maestri della verità Chrifliaua } per Cam m ai fir amento de fuoi popoli» 

Haueuano poi qua fi tutti i popoli della nuoua Spagna , e del Ter à ferma opi- 
mone delCrniìnort alita delC ammantile pene de ' maluaggi,ede prtmijde' buoni» 

2 l Mi*- 
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tsilctmx anche, come quei di Cbicora,tenauano,cbe dopò morte, t anime fi paraf- 
fino in certi luoghi freddiffimi;e che poi paff affino in contrade ameniffimetoue me* 
naffino vitafcliciffma, elietiffima. 

Haueuano notitia, benché ofcura, e piena di mille folce qua fi fogni, d ci d ti unto 
yniuer fole, come anco della refurrettione dei morti. Onderei Teru,perche gli Spa 
gnuoli mentre cercauano i teforifotterati co* Trine ipi, distruggendo i fepolcri,dif- 
fipauano le offa de* morti , i naturali fentiuano di ciò grauiffimo dispiacere» efup- 
pltcauano à non fare tanto oltraggio alte anime de* maggiori loro: perche Rimana 
no che con qucHa difpcrftonc d'ofia,s'impcdilfc la lor rifurrettionc. 

Di diuerfi prodigij, & occafioni> che facilitarono l'entrata 

dell'Euangelio. 

GliSpagnuoli entrarono nella nuoua Spagna, e netterà in grandi ffima cong- 
iuntura , e con buoniffime occ affimi di allargare, e lo flato loro, ci T^egno di 
Dio. Concio ftacof a, che nella nuoua Spagna ti popolo di Tlafcalà, città potentifft- 
ma a Uh ora ,e popolatiffìma t era in guerra co' \Micfftcani»eper accrefeeredifor^p 
e di poter e, fi confederò con Hernando Cor te fesche con l' aiu t o»e' Icone or fo de' Tla- 
fcalani, conduffe l 'imprefa cominciata àfincefòggiogò il Mefficonon mcnoalT- 
Jmperio di de su Christophe dell' Imperatore, di cui egli era Capitano» Ma s'era- 
no già yifìi prodigij mai più vditut accidenti merauigliofi, che per l'incredibile 
fpauenio, e confusione, cagionata nel T^e Mot ectima e nefuoi, [pianarono in gran 
Erccf ittio maniera i paffi delT Suangelio . Isella città di Cbolola sadoraua vn' Idolo famofo* 
ni Idoli chiamaua Que^alcoatl. Questo diffe chiaramente, die veniua gente flranie- 
àelì'lmpc ra *lì acquisto, & alpoffeffo di quei J\egni.In Tefcufco li Deiprcdtfieroat %c,cbe 
rio Mefli à tJMote^4ma,& à tutto l'Imperio tJHeffìcano [oprafiauano grandi ffme cala- 
caoo. miti, e trauagli. *Annontiauano le medefime cofe i Maghi , e i Negromanti, coni 
tanta (mania ,e rabbia di *Jltoteiuma,chc lifaceua mettere in prigione :e perche 
effì fcampauano facilmente , efuggiuano via, egli imperuerfandofuriofamente, ne 
faceua morirete donnec i figliuoli. Bjuolgendopofcia l'animosi penfiero à placar 
l'ira delti Dei, commandò, che fi c onduc effe nella città, vna bclla,c gran pietr a ,per 
dvlu 0 ? f a * m ^ YA * Sacr $ c H» ma hencbefojfe concorfa à quefio effetto molta gente, & ui 
pietra. * me* teff e ogni sformo ,& poteremo la puot ero però mai muouere/ion che tirare out 
voleuano; anqj mentre s'oftinauano tuttauia neW imprefa, vd trono vna yoce» che 
f arcua yfeire dal faffojl cui tenore era, che non s' a ffatic affino in vanno >c he non la 
mouerebbono mai. Jntefo ciò MoteTjtma Mede 01 dine, che fi facrific affé là,ouelax 
pietra fi era fermata* Dicono adunque, che (quefle cofe fi fono intefe con diligentia 
fatta di ordine deLUe Cattolico,da perfone di quei tempi,ò vicine,) fi fentì vna vo> 
cedi nuouo.'Won vi ho io detto,clye non v*affaticchiate in ciò Zaffine, che vi difin* 
ganniate , io mi lafcierò tirare vn pcT^p, cpoi mi fermerò di nuouo immobilmcn- 
Prodigi; te : e co fi auenne t conciofia co fa, che ella cade alla perfine in vn canale £ acqua, t 
occoifi fu pofeta rttrouata nelfuo luogo primiero . 
pen "d I **PP*™e anche nel cielo vna grand tffìma fiamma informa di Thamide,che ft 
Re Moce ********** * vedere uerfo me\^i ni tte;allo [puntar del Solc t vcrfo Me^o giorno* 
xuma. e queslofpettacolodurò vnanno.Videro dintorno chiaro trajeorrere da 'Ponente 
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A tettante ma Cometa ftmile allaeoda lungbiffìma disanimale con tre tefle ai 
fuo principio, s'abbrunò anche il tempio fernet che vi {offe dentro,ò difuora,lume 
alcuno; uè ftfentiffe tnono,ò fi vcd effe lampo nell'aere; e con tutto cbeconcorrcf- 
femolta, c molta gente perifmor^arlo^ò vi fu però rimedio alcuno ?P arcua ebe 
l'incendio vfeifle da' mede fimi mattoni* che s'accendeffe con l'acqua» fin' à tanto 
ebe confumò ogni cofa. Jl Ugo ancor efi* cominciò in vnfubito ,fen%a apparente 
cagionerà bollirete*? à ondeggiare con tanto impeto* terribilità, che ne andarono 
gliedtficij vicini d terra. Sifentirono voci lamcnteuoli*ome di donna trauaglia- 
tagrauemente* ridotta à grandi anguflie. Ohimè figliuoli miei,cbegià egli è gi- 
untai' bora della vostra di ftrutt ione: oue vicondurrò io,acciocbemn periate af- 
fatto? Si videro diuerfi moslri con due tefle,cbe partati innanzi al Qg, finirono. 
J pefcatoridel Lago prefero vnvccello della grandetta , e del colore della Gme, *>■ • 
ma di fatele no più vifle* Il mfero innanzi al He,e lo pofero in gran confa/ione» 
Haueua quello {Ir anio animale nella cima della tefta vna certa cofa,comefpec- 
cbio.Quiui riuolgendo MotCQma lo [guardo, vide à Me^p giorno, il Cielo , e 1<l> 
Stelle: e ne re Ho tutto merautgliofo,an\i stupefatto : e poi ritornando à rimirar 
io Specchio, vide venire gente armata dalle parti di Leuante, che combat cua fie- 
ramente >efaceua ftrage grandi (fi ma di quelli, ch'ella incontraua. Di che contri- 
sto egli,& conf ufo fece ragunare ifuoi Indonni; maeffi refiati non iheno mera- 
migliathc siupidi di lui, nonftppero render conto alcuno di quelle apparente; e . 
eccello difparuc. In quel medefimo tempo e' affrefentò d CKote^uma vn conta- \1™% Q 
dino,tenuto da tutti inconto d'huomo verdadtero efemplice: egli diffe ,come (lan da vn có- 
dt> egli in campagna femtnando , vn'*Aquila dt grandetta flraord maria lo leuòudìr.o al 
inauedutamente di pefo,fenxa farli malc,àdifpiaccre,eloportòin vnafpclonca,**" Motc - 
oue egli fanti dire potenti ffimo Signore, io ti ho portato qud colui, che trt mi c o«- zuraa * 
mandasti. Mlboraeilifen\a veder per fona alcuna ,fentì vn altra voce indri^ 
%atad lui ; Cono fa tu quefio buomo, che ftd qui Hefofu la dura ? e guardando in 
terra egli vide vn buomo fepolto in vn profondo fonno, con infegne reali* con fio-' 
tue con profumo, che gli ardeua, fecondo l'vfo diquelpaefcin mano: rifpofe dopò, 
cb'hebbe ricouerato l'animo, il villano, altiffmo Signorc,Ques~lo mi pare il nofiro 
gran Hs Mote^uma.Tu dici (gli fu rifpoflo)il vero', miralo come fi* fuor dipen- 
fiero, & addormentato profondamente ; e pur gli {oprasi anno grandi, e grani ca- 
lamità »e traaagli : egli è tempo, eh' effo paghi il fio delle molte* graui off efe fatte 
dDio.Vrendi quel carbone di profumo ,cbe gli arde nella mano* mettiglilo al no, 
fi;evedrai,chenonfente:epercheilcontadinonónbaueuaardirediaccoftarfeglt, 
tornò la voce à dire, non hauertemé^a, ch'io fono molto maggiore di lui:e ti guar- 
derò d'ogni malc*Mlbora,prc[o egli ardire folfc il carbone* 7 mife al nafo di Mo 
te^uma,cbe non fi moffenè fi rifentì punto. Horsu,difiela voce,già che tu vedi, 
quanto egli ìli fortemente addormentato, vallo à fagliare, eraccontagli tutto 
ciò,ch'è paffato. Et inquello inììante, tequila tornò d leuar dipe[o il villano*'l 
riportò onde l' haueua leuato.Qucfle cofi cofi mirabili fi fono uerificare tutte d'or- 
dine del B* Cattolico (come io ho accennato di [opra) da' fuoi Ministri. 

Oltre d ciò è da [aperejcbe tra Meffìcani era opinione* voce,cbe nel tempo par- 
latogli bamfle abbandonativn certo gran Trcncipeidctto da loro Topilcin* cbt 
- %ct.TarnlU(. ? I àoueffe 
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ioaefle ritornarci rivederli, ejrà racconciarli . Mor effendo venuta nouaieiVar^ 
riuodi Hernando Corte fe atta coita Orientale detta nuoua Spagna, tennero,e diffe- 
ro tutti* che fen%a dubbi*, era conforme atta promeffa, ritornato il lor grande ami" 
to , e gran Signore Topilcin . ^Mandarono dunque à quella -volta cinque \Amba- 
feiatori ; perfone di qualità» con molti, e ricchi prefenti. Quefii giunti alt alloggia- 
mento de gli Spagnuoli »diffcro loro,ch'effifapeuano,che il lor Signor e Topiicm crai 
lì di ritorno con efio loro : e che il fuo feruitore <JMote%uma gli mandaua à viftta- 
rc,&à baciarli la mano . 

Il (ortefe valendo fi di fi buona occafione , finfe deffere UT opilcin : e come tale 
accettò i prefenti, e'I comphmento.T^pn ftpotcua veramente deftderare congiuntu- 
ra più à propofho per introdurre in quel paefe V Euangelio , c'I nome di Chriìlo ima: 
par, che Dio non volefie , che la verità Euangelica hauefie per introduttrice vna~ 
fintimele cheipeccati di quelle genti,maffime l'idolatria, la crudeltà defacnfii if r 
eia fuperbiadi Motejuma ofl jjjino àvn modo cofi quieto dell' alterai ione di q ne ili 
fiati.Ondefeguirono foli aumenti, e ribellioni tumultuo fifone, battaglie fanguino*- 
fe,eccidij di Città, ilr agi d'I fferciti dell y vna, e dell' altra parte, 

T^pu minor occafione fu quella , con laqualegli Spaglinoli entrarono nel 'Peri . 
Cjuiynacapa fnga famoftffimo hebbe due figliuoli, Cuacar , e tsftabnalpa ( chef 
nostri chiamano tsftebaliba) de' quali quello era fucctffor l epitimo di fuo padre; 
e come tale hebbe il pofieffb del 'Regno . tifagli fi mofie contra l'altro fratello , e 
lo fece prigione. Diche attristatoci oltre modo i fudditi, e non hauendofo.^eda 
liberarlo, fecero (come foleuano nette loro neeeffità) vn grande, e folennefac ric- 
cio al Viracoca , applicandolo ; che già , cb'(ffi non bantu ano for%e per liberarci 
l'Inga , lor Signore , dalle mani de' nemici , volefie egli mandar gente dal Cielo » 
che lo UBeraffé - Stando in grande [pcran%aà T ef[er esauditi, venne nuoua, che cer- 
tagente straniera, arriuata per mare al Vcru,bauena rotto, e feon fitto tsftabaliba 
in fcaftamalca, e fattolo prigione. 

Onde filmando, che queflagente(era Francefco Tixgaro cofuoi compagniyfofje 
giunta là in virtù del gran farri fido fatto da loro al Viracoca , gli chiamarono Vi" 
racocbi;nome,che refia ancor hoggi àgli Spagnuolijcomeàgéte difiefa dal Cielo,e 
mandata da*Dio. Sì cbe,sì come Dio aprì la porta à gli Spagnuoli netta nuoua Spa- 
gna conia difiordia tra il fy? di Mcffico, e la Impubi tea di Talafcalà, & alV Euan- 
gelio con tanti prodigi} , auenuti mentre regnò M ottima zeoft l'aprì nel Terù con 
ìadifeordiatra ifigliuolidi Cuaynacapa,ecolfucc([jò dellor facrìfiao.per lo quale 
gli Spagnuoli fmono filmati figliuoli di Dio,& huommidifcefi dal Cielo . 

De lle buone qualità de'conquiftatori del Mon- 
do nuouo » 

NOn farà fuor dipropoftto, che noi diciamo anche quattro parole delle buone 
qualità di quei primi conquistatori dett'tsfmcrica , effin che s'intenda , co- 
me eglino ancora concorre ffino, per la parte toro,non folo all' ampliamone dell'frn- 
E/Tempio p fy/0 fa} |y fatoli co, ma anche alla conuerfione de gl Infedeli, & al fir uggirne n- 
lithuwti" t0 del? Idolatria, cdel%egnodel 'Demonio. Giouarà ctòper efiempio a' Capitani 
ca . moderni, tra' quali regna vn'opinione,indegnijfima del nome Cbnfìiano, che no n fi 
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poffa fenun infime à tratte, (cerne rffi dicono) & a Chrìflo, & effe** buonfoU 
dato, e buon [hridiano come fefoffe mai Siato al mondo miglior maejiro deljt vir- 
tù proprie del foldato, (che fono la tolleranza , e la fatela) che (bri/lo Signor 
r>oftro:ò altri habbia proporli maggiori premij *llaprode7$a><$' al valore, òpene 
alla viltà dell'animo,^ alla dapocaggiae. [Hsgnnm Calorum (dice egli) vim pa- Ra S*° nì 
titur, & violenti rapiuntìllud: che fortezza fù ma' più ecceifa, e più memora- S^SJJ 
bile (per non dir nulla de' martiri) che quella delle Verginelle Qn$UmiÌ7fm effer<C ° 
fupcrarono elle ogni furor di tiranni, ogni immanità di carnefici, ogni efif nifi teqr* buó Chri 
di tormenti? Mache faldati fnronomaipiu cora ggio/i ,ò più fanti, che la legione de' '* ,an <>' & 
fìnìfliani, che per il fin merauigliofo valore, fu da' gentili medefimi detta fulmi- *!" on {oì ' 
nea ; che Imperatori furono mai più eccellenti, 
Vietate , vH armis . 

%be i (o/iantini Stagni ? che i Theodosvj -JW.igni? che i Clari -Stagni <* chc^> 
Condottieri d'efierc iti auan^arono mai in valor d'armi, in bruniva ,■ in ferocia , in 
prodezza* & ì* ogni parte della militia gli t^ftfouft, i Ferduiandi Ré di Spagna , 
i ^otti freddi Bj di dcrufalemme , buomini rtligio/iffìmi La religione , e la pie- 
tà Cbn/iianaaccrcfre l'animo, nonl'indcboltfcc , conia grandezza del pr t mio > 
ti) ella propone , a' combattenti in caufa legitima , egiufia : perche s'ella è ingiù- 
(la, io confefio che lalegge di Qntflo torrà Inanimo ( qucsla i la fuaeccellen^a) e le 
forze al faldato , come al ladro , all' affa/fino , al mictdale ,al traditore :miio non 
pofjoà battan^t dcuslare quiflaraz^ad Imomini , che in me^p della Chrislia- 
nitÀ fanno przfijjione politica , empia, e di milttia pagana: e tanto par loro di- 
moslrarpiù bell'ingegno, quanto ne difeorfi loro diynos~ìranodiefferepiùg t nti- 
li j che Cùnfliani . 

Quod germs hoc bominum ; quauebunc tam barbara morati 
Termittit patria ì 

<%€a concludiamo quefto difeorfo con vn'att$ commemorabile non meno per pie- 
tà, e zeio,che per ardimento, e prodezza Cbri/liana. Mamirfu vn Trencipe Ma- 
omettano, Signor della Città di Tar/o,edi buona parte della Caramania. Quefù, 
hauendo meffo infume ma moltitudine infinita d'arabi , affaltò con %ran rouina 
ieprouineieviànc dell' Imperio. Glifi feceincontra conforme molto inferiori An- 
drea Scita , Capuano di Bafilio Imperatore à cui egli fcriffe vna lettera empia , e 
piena di minaccia, e di befiemmie, &• al fine concludeua, che s'egli veniuacon efjo 
Ima battaglia , non lo hberar.ebbc dalle fue mani il figliuolo di <JMaria . Tronfi 
può efprimerein quanto /degno meritamente montajfe Andrea: e non i&tmando 
di poter meglio vendicar l'ingiuria fatta à Giefu Chr/flo , che con iaffìfien^a dell'" 
'ft c fìo Cbrfio Signor nofìro, prefe la lettera di quell'empio, & attaccandola à vna 
tmagine della Santiffima tergine, fene feruì di stendardo nella battaglia: il età 
fucceffhfn , che tsflamir refi ò rotto , e fconfiito , e fatto prigione : e congrandifjì- 
*na gloria del papuano Andrea , pagò il fio delle fue beftemmie ; ma egli è tem- 
po, che noi regniamo à far relatione ( come habbtamo promeffo ) de' primi con- 
quiflatori dell America: e cominciaremo da Chnftoforo (olombo, che fu non fo- 
to confutatore, ma anco inuentorc : nel che egli auanzò quante prodezze fecero 
KugUanttcbiHeroi. r x% 
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Chriftoforo Colombo • 

VT On fu maibuomo che mcflraffe miggìor coflan%a d'animo , che Chrifloforo 
fornicò" (olombo : perche egli perfeuerò nella rifolutione d'entrare in vna imprefa» 
ìóbó \\\iofti mata da molti pa^a, da molti imponìbile, difprei^ata da' Tortoghefi , menata 
mo intrc- in lungo da Ingle fi , tenuta in poco contodal I{é Cattolico, contanta fermer^adi 
pido^ co animo , e con domandar partiti tanto honorati , e vantaggiofi per lui, e per li fuoi 
lhme,ico p 0 fl er } t come feglibauefic hauuto in pugno, non in penfiero lo [cuoprimento, el'ac- 
5éf Mon- 1 m fl° del **W° nd$ nuou$ - Fu lafuapropofla contradetta in ^Portogallo da vn Dot- 
io nuouó tor Cal^adiglia, e da vn certo Ulderico , di gran credito in Corografìa . T^on tra- 
. lafciò però egli l' imprefa , nù fi perde di animo , fapcua che le cofe eccellenti recano 
fcco molte difficoltà, i 
Hade volte auuien , che ad alte imprefe 
Fortuna ingiuriofa non contrari . 
è proprio delle Corti Ima per malignità attrauerfare, horapcrmuidiaofcurarel/t-» 
virtù» e i genero ftpenfieri altrui . Hor il Colombo > efclufo dal BJ ^Aljonfo V. e da 
Giouanni li. diTortogallo, venne àTalos di Mogher, oueconferì i fuoi pen fieri con 
F. Giouanni Vere%di Mar cena dell'ordine di San Francefco, affai intendente della 
(pfmografìa,alli cui conforti egli communicò la cofa co* Duchi di Medina Sidonia, 
e di Medina Cel'hpadroni d'alcuni porti su V Oceano di Spagna, ma non era imprefa 
quefia da Duchhma da KèpotentiJJimi,egencrofij[fimi.Hor non hauendo egli hauu- 
to credito ,nè ricapito prejfo quei r Prencipi i nandù con lettere del Verena F. Fernan 
dodiTalouera, confeffore della%cina Ifabella, alla corte di Caviglia :v'arriuò 
l'anno 1586. Quitti egli fomentato in gran parte dalla munificenza d'tsflfonfo di 

>, chel'afoi 



QuintAniglia, contator maggiore, che l' a f oltana volontieri jhebbe per fuo\ 
%p entratura con 'Don TictroVon^alcs di iMendoT^a , ^irciuefeouo di Toledo t 
con la cui auttorità (perch'egli era reflato \c disfattismo de' fuoi difeorfi , & appo* 
gatisfimo delle fue ragioni) hebbe audienci dalli Bj Cattolici, che gii diedero buo- 
na intentione. C\ta effi erano tanto efaufliper le jptfe fatte nella guerra dt Grana- 
ta t tanto poueri di denari , che la T^ina ifabella , che abbracciòUnegotio , e l im- 
prefa , diede ordine à Luigi di SanfJingelo , (aualiere jlragonefe, chcimpegnaf- 
fe parte delle fue gioie per la fpefa (che non importaua però più di due mila feudi) 
ma il Sig. ^Angelo rifpofe,che no era bifogno d'impegnar gioie, per eh* egli riceuereb 
he à gran fauore, ci/ ella fi feruiffe de* fuoi denari. Don Feruàdo figliuolo del Colombo 
fcriue,ch'eglifi partì due volte dalia corte di Caviglia per andare à far offerta dell* 
imprefa al Bj di Francio,ò d'Inghilterra. E già haueua mandato in Inghilterra Bar 
tolomco,fuofr*tello:e dà l honorc d'h&uerfauorita l imprefa à F. Giouanni Terc^, 
et à Luigi di S. angelo. Ma per dir qualche cofa delle fue qualità, che più fanno à prò 
pofito noftro^glifunelmangiare.enclbcretéperatiffitno.nelvcflii modtfio t nel cò- 
uerfare affabile, e graue ir.fiemc.Yie'digvn:, c neli'o>ationi t cnel dirl'rfficto Canoni 
co haueuapm del rehgiofo,(h e dcl huo,crafiemiciffìmo digiuraméti,edi bcftémic; 
il fuo giuramento maggiore era,per S. Fernando. Le più irofe parole > vi dono à 'Dio. 
T^on tfcriueua cofa alcuna fetida p« man r queflc parole con huomfjimo carattere > 
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I B $ Y s Clim M a R I A /7f nobis in via.~] Offeruaua tanto religìofamcnte le ft- 
(le, che non ferpaua anebora, né fpiegaua vela in quelle. Da qucflc poche cofefipuè 
comprendere ageuolmente,cbe quello personaggio, eh' è flato de* maggiori, che'l 
mondo b abbia mai battuto, f offe non folo Cbrifliano,c fedele ; ma anche pio» e di" 
noto : e per ciò aito non meno àpròmouere la conuerficne del Mondo nuouo,cbe^j 
afcoprirlo,et àconquifiarlo.Si partì eglt di Spagna con tre cannelle, fopraui 1 20. 
perfone intutto, atti 1 .d'i^go Roderanno 1592. Scoprì terra à gli 1 1. d'Otto- 
bre, che fu l"} foladi S. Saluatore,vna delle Lucaye. 

F^NSESCO T1ZZ^%0. 

IL ìiarebefe T'ngaro bebbe qualità di foldato non meno ardito, e patiente,c1>e 
mode fio, egra'ut: il che oltre all'altre ragioni,credo procede (j'c perche egli paf- g£S5 
fò aWimprefa del Teru d'età già matura,eprouetta. Jirnfap cu a leggere, non chcfo £ ranc l 
fcriucre ; ma fupplina al di jf etto , e mancamento delle lettere la bontà del difeorfo feo Pizzi 
naturale* ddgiuditio, attiffmo cofi al maneggio dell'armi, come algouerno «fc'ro» 
popoli» y esima fcmpliciffmamcntccofa ebe arguifee grandezza d'animo. Se non 
baueua altro che fare, fpendcua il tempo in ejjercttij de tic perfona: e portava fem- 
pre al collo vn mantile per afeiugarfi il fudore t e giocando alla palla ( ch'era il fu* 
mtertenirneuto ordinario ) non comportana 9 clj altri il Jeruifie: ma egli medefimo) 
toglieua di terra la palla. Fu amoreuoliffìmo ver/o i fiali compagnia creati: dona» 
ua affai, e con molta fecretc^ta: nelcbe egli offeruatia bcniffìmo quel ctimfcgntu» 
Cbrifto Signor .[*Hcfciat fmislra tua quid faciatdext era tua.~]W.on baueua egli 
mira ad acquistai fi honore coldare , ma àfouucnire alla necejffità dell'amico, f/i- 
uendomtefo, chea vn foldato era morto il cauallo,tglimc[ìo fi vnpe^p d'oro, che 
'valeua cinquecento feudi , infeno , per fargliene vn dono di fua mano , vfcì di ca- 
fa con pcnfiero d'bauerlo, à trouare al gioco della palla . 7s(o« comparendo colui, fi 
fece intanto vna partita: e'I ^Zfarcbefe giocò per tre bore , fenT^aleuarfi il fato 
pernon moflrarioro, con grand/fimo trau aglio. Venne finalmente il faldato» 
t^fllbar a egli , trattolo in difparte ,gliel diede con molta fecrete^a, dicendo» 
cb'eglibaurcbbe voluto darli tre volte più oro, antiche apportarli tr attaglio, 
ch'egli baueua patito per la fua tardanza : e per fard bene fecretamente » era me- 
raui^lia t cb'eglid(Jfc nulla per mano d'altri.Fu cofi pronto ne' bi fogni degli amici, 
e cofi largo nel donare , che con tutto , eh' egli {offe {lato ricco d'entrate , e di con- 
tanti al pari di molti l{è , nella fua morte àpena fi trouò tanto ne' fuoi beni , che 
fi pojefjc fepellire . 8 non folo era corte fe , e liberale col danaro , e con l battere, ma 
anche coni 'opera , e con la propria perfona .tsfuenne che valicando egli il fiume 
della E arranca, vide che la rapidità dell'acqua aggiraua , e portauaviavn fuo 
feruitore Indiano . 7{pn fi muouendo altri per darli mano , efoccorfo , il Marche- 
fefi lanciò dietro à lui à nuoto : e'iprefe congrandiffimopencolo della vita ,per li 
capelli, e Itraff ed ì ina. Tarandolo poi alcuni cap.tani del pencolo, nel quale 
egli s'era mefio , rifpnfe loro , che non fapeuano quel che fojie il voler bene à vtu 
creato .yfauagrUndiffima fedeltà nelle cofe del Hj. Lajciaua di far molte cofe 9 
che gli erano lecite , pernon dare fofpctto . Teneua conto accuratiffìmo della fa' 
colta reale . Si leuaua di fedia à raccorglier 1 granelli t e i mmw^pli d'orde d'ar- 
gento, che mentre fi mifuraua il quinto per il l\é, cadeuano à terra , dicendo > che 

quando 
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quando non baueffe battuto altro me\o , raccoglierebbe con la lingua là facoltà 
reale . Ma non minor cura , e diligen %a impieg ò egli in quel , che fpettaua alfer- % 
uitto , & al culto di Dio: come mo tirarono lefabriche del "Duomo di Lima, e li** 
Chtefcei Conuentidt Vadndi S. "Domenico ideila Mercede: ci molto t cbe egli 
differì in ogni occafionc, a religiofi, 

Fernando Cortefe. 

Fernando \A % ^ 9 ^ im ^ ut ^ * c h bcbbcropMiielUcVBpiifaji&Jmerké fi puè 
Corcete lW.pnragonar€nèin valordi guerra , né in artedtpaceal tJHarchefe della 
f ic glorio Palle ninno hebbepiù cura della corner fione de' popoli , né più ^ff/o della gloria 
te imprcv di Dio . sJWofirò egli la brauura dell'animo in distrugger l'armata , fu la quale 
* s'era condotto aUanuoua Spagna: per torà fe , e a' compagni la fperan^a di fai" 
uarfi altramente, che con vittoria, e con acquiHo di quelpaefc. Lo mcflrònel Mef- 
fico i quando non dubitò punto di far prigione il gran fJWjte^uma , e di metterli 
i ceppi a' piedi ■ Lo mofirò in fe(f anta fatti d'arme, ne' quali fi trouò con carico » e 
con auttoritàdi Capitano . Quanto poi al gouerno de' popoli , egli ottenne da Car- 
lo V> nell'anno del Signore 1521. che i lurtfconfulti, per tema t cbe non illrattiaf- 
fi no 1 popoli t non haueffino parte in quel ^egno. .Arrichì la mona Spagna di greg- 
gi^ d: armenti : l'arrichì dT herbe, e d'alberi noslrani, e femen^e d'ogni forte : at- 
te [e alle minere, acconciò le firade per il traffico. *€wtò poi fopra modo il progref- 
fodelltTredicatione , e dell' Buangelio .Domandò fubito aiuto d' operar u da F. 
Ftancefio degli Jlngeli, generale di S. Francefco ,edaF. Cardia di Loaifa , Ge- 
nerale di S. 'Domenico ; quello gli mandò Frate Martino di Valenza , che con do* 
deci compagni arriuò al Meffico l'anno I li+quefiogli mandò altri dodeci Tadri 
due anni appreso . Intanto egli rompeua per tutto gl'Jdo 1 , rouinaua le Cbiefe lo- 
ro,e commandauad tutti ifuoi Luogotenenti, che faceffino il mede fimo nelle ter» 
re de 1 lorgouirni . E perche ipopoli imparaffmo da lui la diuotione $ e riueren^a » 
che fi deue alle cofe [acre, & a' mini tiri loro, baciaua l'habito à tutti 1 Urligiofi: 
quando parlaua con effoloro, s 'inchinano fino à terra, e teneua fempre la beretta 
in mano, gommando à gli altri Spagnuoli ,mafftme a' principali » la medefim*-, 
veneratone , e nfpetto verfoleperfone Ecclcfiasliche. T^onfà mai in parte alcu- 
na del mondo Vrencipedi più riputatione , & auttontà prcfjo 1 popoli, che il Cor- 
tefe nella nuoua Spagna ;oue gli era, slimato figliuolo del Sole. Hor reggendo i 
%J\€cfficani , che vn Capitano di tanto valore , vn perfonaggio di tanta eminen- 
za, domatore del gran t^€ote^rima t efpugnatoredel Meffico , vincitore di tante 
battaglie, s'humiltaua, e s'inchinaua a l{eligiofì; vfauacon effo loro tanta r iue- 
renja, e fommtffione, concepirono vna ine filmabile diuotione ver/ola Chiefa, e le 
cojefacre:e non è fin aldi d'boggi paefe, oue la religione, e irtligiofi fi ano in mag- 
giore/lima, e veneratone . Haueua il Corte fc nel cuore quelle parole memorabile 
detf Ecclcfiailico.[fn tota anima tua timcDvminum , & facer dote scius fanti- 
fica. Honora Deum ex tota anima tua; & honorifìcafaccrdotes t ~\ JManon vo- 
glio già tralafciar t con molte altre heroiche virtù d' vn tanto Horoe, la fua predi- 
cabile beneficen^verfo tpoueri . finciofiacofa, che non contento egli di dare a* 

btfognofi 
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hi fogno ft quel , che baueua, procurava di dar loro anche quél, che non haueua,pi- 
gliando denari à intereffe per far limo fina : e filetta dire ch'egli con quello intere/" 
fe pagana i debiti de'fuoi peccati . 

Della prouidenzia di Dio in dar l'acquifto dell'America a' 

Caftigliani>ea'Portoghefi. ( 

CO fa degna di molta con fiderai ione fi è, che l'acqui fio del Mondo nuouo toc* 
caffè a Ih I{e di Spagna ,e di TortogaUo(d quefii toccò il Brafile,à quelli il re* 
Ho) e non ad altri . [ondo fi a cofa , che ijnghilterra , e la Francia , chepoteuano 
entrare con buone for%c ncllUmprefa ,ecbe fecero offerte largbtfftme al Colombo 
( ma fen^a frutto ) fono poi cadute in tanti difordmi in materia di Religione, che 
n'hanno grandemente trauagliato.etrauaglianotuttauià la Chie fa di Dto:e cernè 
i Calumiam (bcrcticifopra quantint furono mai empij, emaluagt, nemici giura- Jwreci. 
ti della Chiefadi^io,edelnOmediChri$lo,eflerminatondeUa religione ,di(lrug- c \ C m P i j , 
gitori deli humamtà) comcydico, hauerebbono tratato quelle genti» oue non ba-t malua- 
uerebbono ritrouato contrailo* poiché acconciano cofi malqueflc, oue noi fiamo;S l * 
Jl Colombo medefmo trattò lungo tempo con tsflfonfo V- ^edi Vortogallo,e con 
(jiouanni 1 1. ma indarno permife ciò ti Signor Dio > petthel'imprefa era di gran 
lunga maggiore de Ile for^c di quclpicciolKfgno , occupato m tante altre impor- 
tanti imprefe neW africa» F.tiopia,lndia,*JMalucco : e con tutto ciò Dio volici 
per la fua religione, honorarlo con darli anche quella parte del Mondo nuouo» che 
ft chiama Bra file, motto commoda, & opportuna» •* 

tSWa per ritornate dlli I{e £at t olici % cioè à Don Fernando, ed Donna JfabeUa, 
non è ninno, à cui non fia notiffima la lor pietà, con la quale mtrapreftro,ctonduf- 
fero dfin la guerra di Granata, cacciarono i Mori, e i Giudei , contra ogni moderna 
ragione di stato, fuor de gli fiati loro '.procurarono l'aumento della Fede ,enell'- 
vffrica (della quale itti ptefa gli ricebi amarono le nectffità della Chic fa, e di Giu- 
lio H,)t nel Mondo nuouo . Mandarono à queflo fine col Colombo l'anno 1 5 00. 
diuerfeperfone religtoje di ottima vita^iot trina. 

Commifero a' lor Capitani che non facchino cofa alcuna d 'importanza ftn%a 
auifo 9 e'l parere de' Tadri. Ordinarono, che non poteffepafjarein quelle parti per- 
fona fofpetta , ò di mala fama , nella Fede. Qatlo V .poi feguendo la buona mente 
de'fuoi antecefiori diede auttoritàal Cor te fedi rimandar indietro i Chrtfltani» 
the di nuouo erano venuti alla Fede , affin che non macchia fero in qualche modo 
la purità , e candiderà de' Wgofìti . La religione poi , e'I %elo del HJ Filippo 1 /. Eflerrpi 
figliuolo, e fucceff ore digmjftmo di Carlo , non ha bifognó d'efjer commemorato da <*' wKgjo 
me - ^4 (fai f ade, anzi euidcn%a ne fanno gli *Arciucfcouati, e Vifcouati infittiti- ™ c \* d i 
//, i Conuentidè Frati, 1 Collegidei Treti, i Monisleri ditJMonacbe, i Semina- f-jijppoi 
1 rif di giouani, parte fondati con l' entrate, parte fauoriti con l'auttorità, & oltre I 1. kc di 
à ciò l'immunità date, e mantenute à gl'Indiani, l'audience perii loro buongo- Spagna. 
uerno, V *Acadcmie per l 'addottiti amento , gli Hofpedaliper l' allegamento delle 
loro neceffitd, in fi: tutti, ò aiutati. xJMandaua di più ogni anno vngran numero 
di 'Rel'&wfi congroftffima fpefa, per aiuto ff tritumi di quelle genti . 

; Dell'- 
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ì 10 ^?- d m'opera tanto eccelfa , e gloriofa y ne diede loro la conquida in quel miglior 
ft ianicà 1 " mo *° 9 c ^ e & P ote fi e :r troncare ogni occafione tra loro ,&il{è di Tortogal- 
nel Mon- lo » le cui armate y e Capitani nauigauano anche allbora l'Oceano Atlantico $ di- 
to ouo- nife l'imprefe dell' vna , e dell'altra natione ionia famofa linea della partitone 
? Q : e per torre d gli altri Trencipi » che non baueuano bauuto parte nella fpefa , 

ne i trauagli dello fcoprimento , & ogni materia diguerra , vietò à tutti general- 
mente l'entratene i fudetti confini . E ben fi conuentua . che quefìc due nationi , 
€he con tanta effufion del /angue loro , baueuano maneggiato l'armi per tante** 
centenaia d'anni contra i tJMahomcttani » per frueitio della Cbiefa 9 edi Dio : e 
cacciato da regni loro i CHori , e i giudei >fcn\a hauer riguardo alcuno all' int e* 
rejfe » foffino rimunerate con l'acqutHodel tJHondo nuouo , e delTfndie , ouc^t 
foteffino felicemente continuare ncll'imprefagloriofa della propagatone dell*-» 
Fede t e del nome di Dio» 



Il fine del Secondo Libro. 
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LIBRO TERZO. 

De i primi Religiofi partati all'America per predicami 

l'£uangelio . 

Abbiamo fin al preferite parlato diqueiperfonaggi,che han- 
no aiutatola conuerfione del *Mondo nuouo contauttorità ,e 
co'l nome: ragionatilo bora di quelli, che vi hanno impiegatoli 
opera t e la fatica. Il primo religiofo, che paf] affé in quelle parti, 
fu ilT.Hiul (atalano dell'Ordine di San Benedetto,cbevi andò 
con 12. Sacerdoti l'anno 149?. nel fecondo viaggio* che il Co- 
lombo fece à quella volta. Quefli fi fermarono nell'I fola Spagnuola > enei con» 
torni : oue attefero più à feruiregli Spagnuoli, che àgl'ftaliani. Credo che paff af- 
fé con quefii Fra Romano Heremita dell'Ordine di S. eteronimo , di cui fi fa mcn- 
tione nella vita del Colombo. L'anno 1 5 ìz.l' Imperator Carlo V. mandò di fian- 
dra al Cortefe tre Frati di S. Francefco, yn de i quali fu F. Tietro da Quanto, che 
s'affatico cinquanta anni in infegnare i i fanciulli d leggere ,&à fcriuere , & à 
cantate > in fabricar Cbiefe , & in inslituir Seminarij , con grandiffimo frutto • 
V'arriuòpoi l'anno feguente F. Martino di Valeni& % con carico di Vicario del 
Tapa,perfonaggio d'alttffima virtù awzifantità : e menòfeco vnàeci altri Tadri 
dell'Ordine di 5. Francefco. Seguirono? anno 1526. dodecj Tadti di S. Domenico 
con ampli ffme facoltà, conceffe loro da Leon X. e da CUmente VII, 

7s(f/ 1 5 ij'giunfealla nuoua Spagna Giouanni Zumarraga Francifcanohuor 
tno di bontà,edi virtù eccellente » e di vita eflemolariffima . t^f ori Fefcouo di 
Mcffìco l'anno 1 548. à cui fucceffe *Alfonfo di t^iontuiar Dominicano. Cjiunfeui 
anche } m quel mede fimo anno, F. Giuliano (j*r7e 9 Vefcouo di Tlafcalà, che attefe 
alla coltura di quella vigna congran Telo, e con eff empio £ alta virtù * E poiftm- 
pre andato crefcendo,e'l numero degli operar ij, e la conuerfionede' naturalt.Tcr- 
che Panno 1 -affinarono nella nuoua Spagna ducento Frati di San Francefcoi 
canati da tutte le Trouincie di Spagna, e condotti da Frate F.Ciacopo della Sfora, 
abbracciarono i Fricefiani il paefc t cb'i attorno il Mefficojqnei di S. Domenico, 

s'allarga- 
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fattoria™™ verfo tJ^ie^p giorno; quei di S. Agallino, che furono gli virimi* 
yerfo ilmonte.l Francefcanift conte furono i primi nell'imprefa del iJfctffico ,c o- 
fi fono fiati i primi tn tutte qua fi le Vrouincie della nuoua Spagna . T{el Mtcìoa* 
Can ti primfy che v'annontiaff e l 'Evangelio fu F. <JMartino di G ì ESV t con al- 
cuni altri, che fi ditte fero poi in Satifco, ma F* Martino fu feguito da "Pietro Car» 
r oboli i e da \S\€artino di Giberto Francefe pur dell'Ordine di S. Francefio. Que- 
llo ultimo morì ripetendo quelle parole. [Taruuli petieruntpanem > & nontrat 
qulfrangetet eis . ] Tacila Vrouincia di 2{icaragua non vi è ;fino al dì d'bcggi r 
altra religione^ che quella de' Francefe ani . I mede fimi furono i prim'u che andaf* 
fino in Si bolla , / primi che fcopriffmo il nuouo tJWeJfico * e che tentammo d'addo- 
mefticare i Cicimecbi » 

Ma tra i Tadri di S. Francejco , che s'adoperarono in quei principe con effem- 
pio,e con edificatane particolare iononlafcierò di mentouarne alcuni con molta 
***ggior affetto^cb* altri non commemorar ebbe le vittorie d'tsfnnibalc, òdi Sci> 
pione, è anche di Meff andrò ,ediC tulio Ce f art. 

Il primo fu F. Martine di Valen^a,cbe con bumilitd, tollerale ff empio difany 
tiffima vita,effercitò fyfficio di Predicatore e di Vicario del T*apa . 

•sflfonfo di Scalona fpefe nella Vredicatione dell' Euangelio,per la nuoua Spa- 
gna , cinquanta anni: e fk il primo che annontiaffe la verità ChnRianain Guath 
mala : oucs'ajfattkò per lofpatiodi fei anni (empreà piedi nudi» benché pafj affé 
Jet tanta anni d'età* 

*A ndrea dell'Olmo travagliò tra'l Mtffico y e ^Panama quarantatre annl.Quffli 
vctliua viliffìmamente : portava fempre il etimo fu la carne: viucua di berbera- 
dici , mabi\ , acqua . Haneua del continuo in bocca quelle parole dell' tsfpojlolo ► 
£ *Abfitmibi gloriarmi fi in Cruce Domininoci lefit Cbrisli."] 

FrancefoXimenes ricusò il Vefcouato di Tauafco 9 offertoli da Carlo V. tmp. 
come Antonio da città Federigo quel della nuoua Galitia : rifiuti , che io ftimo 
molto più , che non fi fiimaua communemente Parti > con le quali altri arriuano à 
gradi fimili di dignità, e d'honori Eeclcfiaflicbi. E non fo cb'meritaffe maggior U- 
de,ò quefli Vairiin non islimarfi attive capaci del carico Epifcopale,ò l'Impera- 
tore infarelettione d'buomini di tanta bumiltà>epcrfettione,à quel grado ► 

^tlfonfodi Molina trauagltò cinquanta anni inammaeflrure i popoli della nuo 
ua Spagna nella Dottrina Cbrtfììana- 

(jiacomodi Teflera, che arringai Me/fico l'anno r f$2»portatta attorno i Mi- 
tteridclta Fede dipintamela teli fobia* auaptr me^pdvn interprete ailegcn- 
ti : bella in vero inuentione - 

Angelo di Valenza, che fecero cofe grandi nella nuoua Galitia y fortaua vn** 
eora-qra di ferro fu la carne, e caminaua fempre à piedi nudi. Intendeuaegli molto 
bene quelle parole dell^poft. [Cafligo corpus meum,&in feruitutem redigo, ne 
forte cum alijpr&dicaucrim ipfe reprob. efficiar.J 
Pratr cfì D alV altra banda il primo , che per cagione d' Euangelio eutrofìe nel 7erù ,f* 
3. Dome- Fm pi cen irp fi Valueder dell'Ordine di S. Domenico, con titolo di Vicario del Ta- 
niu-hc fia 9 a ' e di Vefcouo diquetl^egno* CMa fatta la conquista, Don Giouanni Solano 
no entra- fi* fiuto Vefcouo di CuXfO » Don acronimo 4i Loaifa *£rciuefcouo di lama , F» 

Tomaio 
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Tomafo di S. Martino Vtfcouo di Tiata, tutti dell'Ordine di S. Domenico ; nta ce- ti nel Ve» 
lebemmo tra loro fu F.Tomafo, perii molto tempo, che egli/lette nelTeru^cr le ni perc?- 
molte Cbiefefabricate, opere pie inttjtuìte, conuerfiar.i fatte, maffime nel Colico: ° l0 ? c d< 
per il molto fi udio t ch'egli pofe, e fama* che durò , in apprendere , & in infigna- £ua S el<<> * 
re ad altri la lingua indiana* 

' S'accompagnarono co' Tadri di S. Domenico quelli della Mercede > tra' quali 
fu di molto grido Francefco di Bobadiglia,che s'affaticò affai per lapace t tra Fratt 
ce fio Ti^aro, e Diego a" \4lmagro: e le prime Cbiefe, che ftfabric affino in Lima, 
furono il Duomo,& vna de i Tadri di S. Domenico,®' va' altra di quei della Mer- 
cede. Sopr attennero pofeia i Fratidi Sant'*4goflino> che ban molti luoghi aneliti 
nel Topaian, e nel nuouo TZfgno di franata . Seno poipaflati al iJKmdo nuouo i 
Carmelitani fiatai, ma pochi ; & intorno all'anno del Signore 1 5 70. v'arriuaro- 
no i Tadri Gc filiti, che fi fono in breue tempo dilatati perla nuoua Spagna ,e perii 
'Perù : in quella hanno Collegij net Mefftco, nella città degli Angeli, in Vaxacia, 
in Guadalagiara, in Vagliadolit : ntuiciato in Tepo^ilan, re fidente in Taquar, e 
in Veracroce. T^rl Terù hanno Collegij in Liwa y in Cu\co> in Totofi, in ^irequi- 
fa, in Tace , in Quito : e refiden^e in Tanama , & in S. Giacomo vicino à Urna , 
& in luti terra groffa d'Indiani; ma (corrono da ifud et ti luoghi , nelle Trouincie 
di Santa Croce» di Toc urna, e di Taraguay. Tra l'altre indù (Ine ritroiiate,epofle 
in vfo da qttefli Tadri per facilitare tr agl'indiani la Dottrina Chrijliana , non fi 
deuelafciar quella >ch ebano meffoin prattica nel Cu%co. Hanno qui alcuni poueri 
ciechi, che e ffì fomentano con le limofine, di tanta memoria» che nonJShfinno he» 
niffimo la dottrina C bri/liana, ma molte btflorie ancora, molti effempi, m ed te vi* 
tedi Santi, e cofe tali: nelle quali ammaeflranogli altri, & à infante dei curati 
rurali, vanno bora in qucffa,bora in quelWParoccùia d nife gnaVà gli altri t quel 
€he effi hanno imparato* 

C he cofa fari Iitaffe la conucriionc de gl'Indiani ; 

NOnfu tnaipaefe , oue l'Euangelio faceffe progrefìo maggiore ,che nel Mou* 
do nuouo : concio ft a cofa, che fi conuertiuano le Città , & i popoli intieri : e 
*n Vadre folo di S. Francefio ne battezzò in più anni intorno à quattro cento mil 
la nella nuoua Spagna,^ in ctnque,ò fei anni il numero de' battezzati montò chi 
diteà otto,cbi à die cimili ioni. Hor queflo cefi grcndej cefi veloce corfo*an%t vo- 
lo della fede ,fu non poco aiutato da t faldati* (jonciofta cofa, che fi bene non è cofa 
meno à propofttoperi introdottone della pietà y e della fede 9 cbe glibuominidi 
guerra, de' quali diff e queLT or t^t, 

Trulla fides, pietatisq; viri* quicafìra fequuntur • 
t tra*l romor dell'armi non è finti t a la voce delle leggi ciudi , non che dell' Buon- 
gcliOy tutto pieno di fantità , e di manfuetudme : nondimeno (perche in queSl* 
mondo non è cofa alcuna co fi danno fa , che non rechi alle volte qualche vtile tele 
pecchie cauano dall' herbe amanffime la dolcezza del miele)la licenza de ifoldati 
fu di motto feruitio à 1 Vredtcatori,per la dtftruttione degfldolh e de i Tentpij lf 
rq, ebefeguì nella nuoua Spagna, enei Terù, La natura noflra è cofi fatta, ebej 

non puh 
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Na tu t*-> n0 „ prì ft ar fi n %a religione, e fernet luogo oue l'efierciti : egli è cofa più facile, chi 
oue f non e ^ a W*fi*K. a $°* e : f e non ^ a notltia & religione vera , e (anta , s'abbandona alle 
ha noti- fuperfiitioni : fe le mancano luoghi facrificati à mano, cerca 'Dio ne i monti, ònel- 
tia di ve- le fp cionche . H or gl Indiani deditiffimi al culto delli loro Dei, e per natura, e per 
ra rclig'o consuetudine , effeitdo reflati fen^a Idoli, e fenia Cuache : perche la furia de ifol- 
bandona* dati ,& il torrente della guerra hauiua rotto , ^rabbattuto ogni cofa, andarono 
alle funer facilmente alle Chiefe, e s'accommodarono a quella religione , alla quale erano in- 
iticioni . uitati , e confortati da i predicatori Christian : maffime che ella era infinitamen- 
te più lieue, e più foaue , che l'idolatria pajfata ; perche , fi come vn ruf cello , fe fi 
trouarà ferrata la slrada ordinaria , volge facilmente il cor fo in vn letto , che li 

- faggio folito j - 
H Idoli, nèC 

- x - ■ ■ ' ■ ...... __ ti di $ YCdiCù„ _ - - 

con quella della fiilute ; l'Idolatria con la pietà , la feruitù de 'Demonij col culto 
Imperio rfj oio.TieW Imperio Romano non fi fpiantò l'idolatria prima dell'Imperio di Teo 
Romano j 0 f t0 f ec0n d 0 : imperoche fìnftantino JMagno , per non porgere à i Gentili occa- 
%\^<{ c fione di tumultuar*, e di turbar la pace dell' Imperio, non commandò, che fi roui- 
JMJoJa- biffino ir empiii delli'Dei, ma che fi tenejfmofol amente chiufi.Onde,fe bene non 
ma . fi poteua facrificare à gl'Idoli, non eraperò annullata l'idolatria, perche retlaua- 
no in piedi % l'Idoli, e le cafe loro, benché ferrate ; s'andarono poi à poco à poco, fe- 
condo i' oc cafion'hr ownando hor qua, boria fina tanto, che * Teodofio effendo man 
cato , per il poco numero, e debolezza de' Cjentili , ognifofpetto di romore , e di tu- 
multo , commandò , che i Tempij degl'Idoli foffino per tutto l'imperio I{pmano 
gin atià terra ; ilche auenne intorno à gli anni del Signore quattrocento dieci. I 
Tolitici difputanofe chi fa acquifli nuoui debba fare sì fatte alterationi in vn trat- 
to , come fecero gli Spagnuoli nel Verù , e nel dMejfuo ;òàpoco àpoco , comcgU 
Imperadori Romani. La questione fi può facilmente rifoluere: perche ,ò tu entri 
ncll'acquifto con gran vantaggio difor^e , col quale tu reìli fuperiore alle difficol- 
tà, & ài contrafii , & all'hora tu puoi sbrigarti in vn colpo d'impaccio , e ridur- 
rete fomma delle cofe à quel fegno , cbeèpiu à propofitotuo : ò tu non hai for^CJ 
molto gagliarde, e vantaggiofeie all'hora tu,perche ti manca il potere, deui valer- 
ti dell arte, e guadagnare co 7 beneficio dell' oc caponi, e del tempo t quel che non puoi 
Effempio ( ff et tMt di prefente con la poffan\a . Il Turco, perche egli entra nell'imprefe con 
C * a Van grand ffimo vantaggio ordinariamente, e quafi à fouerchiaria,otttnuta che egli ha 
dfJchi" 1 ^na vittoria , eprefa vna Città ,ò anche vn Hegno, gli dafen%a metter tempo in 
mejo, quella forma, che egli vuole ifpianta immantinente i Vrcncipi, e le cafe, è 
per prerogatiua difangucò per grandezza a? auttorità, eminenti. Toglie la liber- 
tà^ i beni ài popoli ; conuerte le Città in cafali,i 'palaci in cappone, le Chiefe in 
Mofchee, ò infialici fonditi terrenni, in timarri :fi rende finalmente padrone af- 
follo delle perfine, e delle facoltà . Ma i Trencipi Chrifiiani ; perche non entrano 
ficll'imprefe con tanta fuperiorità diforrc.cA potere; fegueno l'altra via, che ri- 
cerca pm tempo, e più dcjlreqca. Mov, ritorvido ondefiamo partiti, gV Indiani non 
hauendo più ldoli,ne Tempij, oue fecondo il lor cofiume, ricomffino nelle neceffi- 
tàjauiaxono facilmente alle Chiefe di Dioiche loro erano mofirate,& abbraccia* 

ronofen%a 
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tono fenZfmolta difficolti, lafedc* che lor era predicata, le Guacbe nelTerù fu- 
rono rouinate per filo furor di faldati, e diserra , tra le quali famoffifime etano 
quelladi Tacacama,à quattro leghe dalla Otta de Ut Bj,oue il Demonio daua(da 
vrioracolo,cheviera ) rifpofle alle genti. Frane vn' altra nel Cu\co,oue fi vedeua- 
no , come in vn Tantcon , tutti li 'Dei delle Trouincie , e natiom conquidiate da gli 
jnghi, come oflaggi della loro fedeltà. Fi erano nella mede [ima Città più di quat- 
trocento altre Quache. <JMa nella nuoua Spagna la reuma degli Idolhe delle cafe 
loro procede non tanto à cafo,c per vfan%a di guerra ( il cui proprio è diflruggere,e 
confumare ) quanto per prudenza , e %elo di Fernando (ortefe , che la conquifi ò » 
the commando à ifuoi £ap\tani,e Luogotenenti, chenonlajciaffino Idolo, né Tem- 
pio alcuno in piedi. Sì che gì* Indiani nonpotendo andare,oue erano filiti à far ma" 
le, furono ageuolmtnte introdotti ouepotcffinofar Itene . £ 

Degli impedmienti,che hebbe la conuerfionc 

degl'Indiani, 

HOr che noi habbiamo dimoflrato le difpofitioni , e V agevolerà con la quale 
Dio Signomoflro promoffela Fede, e' l corfo della predicanone nelTtstmc- 
fica, jta bene ancora illuftrarela virtù, eia coftan^a, %elo, e valore di quelli, che 
s'affaticarono in vna imprefa di tanta eminenza ,& altera . 

La co fa, che più d'ogni altra impedì l'edifi catione fpirituale del Mondo ruteno , r mp ed ì- 
fu il baffo concetto, che al principio i hebbe dalla loro altitudine, e capacità ; co/j- nitide! 
ciofia cofa, che parte per la pouertà erano vilipefi,e difpr escati; parte per la ro^e^ L a conu T r 
zta de i coflumijtenutt in conto d'animali, e di beflie da [oma;majfime da ifoldati , gH^idia 
ufi à far fi la ragione con la violenta, & à valer fi d'ogni pretefio, benché picciolo, ut. 
benché vano, benché impertinente ; e non mane au ano di quelli, che non hauiuano 
4 caro >c he fi conuert\ffmo,pcr non tffer obligati à trattarli manco male, & ad ba- 
tter loro qualche ri ff etto . T'arcua che gitt/l ificeffino quello modo di precedere con 
quegliin{elui>iieay,&ipeccati t ueramcn^^ 

fi,an^ifepolti; e principalmente la Sodomia, l'idolatria, e l Antropofagia : e U 




nonfciundumfcientiam , ] al refiante dell a gente, «nei* con aintontà di Carlo ^ 
Imperatore l'anno 1525. Onde In licenza, & infolen^a de ifoldati,cheèdi natu- 
ra [uà fmifurata, veggendofifauorita, e portata dall' maritiade' juperioti, corrfi- 
gitati in ciòda perfine rdigiofcvfi ì àguifa divn rapidotorr ente, accref àuto infi- 
nitamente da pioggie, da neui dileguate, fuor d' ogni fegno. Vmaritiaè di naturai 
fua irrationale,inhumana;è difpietata,e cruda : non la tengono à freno te leggi hu- 
manc 3 non le diuine,ma la tema della morte, non dell'inferno: bor che farà ella ne 
gli animi de i foldati , alla cui diferettione fiayo rimeff popoli imbelli , e digiuno 
potere T^on è fiera al mondo pià indomita, e più crudele, che U faldato : hot che 
farà egli,oue lungi dalfuo Trencipe*fi vegga padrone, e fignor d'ogni cofa t fi die 
mancarono quelle genti in gran parte attorno le mmere di Ctbao , e nella pefea^ 
delle ferie di Cubagua, e di Tiraquei , & in cerca re gli Jmtraldi di Santa Marta , 
titomiliU — C altre 
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ti altre rkcbeZ£c di quel paefc. Hor parendo ciò co fa indegna, e di gran fimo t& 
rico àditterfe perfine mteUigentiyC di confcien^a,partefir;f[ero fopra ciò,parte ne 
nute alh corte ne trattarono à bo:ca con l'Imperadore> e col configlio dell'Indie. 

'Per la metta Spagna ( cu? per la prudenza , e moderatane del (prtefe , le cofe 
faffattano affai meglio, che net re/lo) fi mofse F. Frante fio Zamarraga dell'Ordì' 
ne di S. Fr ance fio ,mentouato di fipraAi noi trattola caufa con l'Imperatore te ne 
ottenne buoni filma fp< datone. Ter la parte del c Peru t oue i disòrdini erano magoio- 
ti s'adopròeffi^acemeute . Frate ]\odciico Minata pur Domenichino, yenneà I\o- 
ma,e tratto d negotio von Taolo III. e ne ottenne vna 'Bolla à fattore degti ndia- 
ni. Hor battendo l'Imperatore ( che era d'ottima mente ) intefo gl'incenucnienei, e 
difardini di quelli fitoi Siati, gli Jiratij, e mali trattamenti, che fi faccuano ài nast- 
rali, de fiderofa di ponti nmedto,e difgrauar l'anima fu* con l'effecutione cella Boi 
la del Tapajmije il negotio in coafidta ; nella quale interuennerohuominidi bon- 
tà,edi dottrina eccellete. £ol pam de i quali egli finalmente ordinò ranno 154?. 
Che niuno baiieffc ardire d'impiegare gl'Indiani in cauar mcttallì,in pefiar perle > 
ò in partar carichi, fuor che cue non fi pctefic fare altramente^ m quel tafò fc fi- 
no pagati della lorfatica,efiruit\o* Cheftlafiiafino i tributi, che gt' Indianidoue- 
uanopagare àgli Spagnuoli: e che natii naturali ,cbe per morte degli Spagnuoli, 
che n'erano ali Ima padroni, tn.ee ffino»e reSaficro immediatamente vafiallt det- 
te (orons. Che iVefioui,i (pnuenti,c gli Hojpedali non poteffinohauer refi.: Mag- 
gio d'India. Conqttiue, e con alcune altre ordination 'hla cofafi riduffea termine» 
elìcgli Spagnuoli rcfìauano tutti fendei va/falli, ilche cagionò romori grand {fimi*, 
che prorupperopoi in guerra, & in rebellicne mani fitta , etihebbe per cape (pon- 
galo TiT^aro : e fu ammalato da i ribelli 'Blafio J^ugncz^ di Vela , Viceré del 
Terù.7 } er acquetar tanti disordini, e fiondali l'imperatore fpedì al Teru il Liccn- 
todéfì* [ ' at0 ^ e ^ a Oafca,huomoacc0ìtìffmi0 ) edimerauigtiofafagacità t e det quale fi po~ 
Ga fca fi> t€Ud b en din quet>che dijjè Salufiio di Siila, [ tséd tegenda confitta altitudoani- 
pera i ri- mi incredibili*.] Qucftt fitperò la for^a con la dejìrezga,e la brauura con l'aflutia: 
belli» ruppe in vn fatto d'arme i ribelli , e con la prigionia, e morte di Gonzalo, acquetò* 
ogni cofa.Dall'hora in quà il negotio dt Ila reltgione( come anche qttel lo dclgourr- 
no,e reggiméto de ipopoltjè coibeneficiodellapace,equiete,andato affai meglio». 

D'alcune accademiche gli Indiani diedero dei lor mali 

trattamenti» 

Fr che d'i fopra babbi amo ragionato de i mali trattamenti de gli Spagnuoli 
verfo gl'Indiani , tacconi aremo qui alcune eofe per le quali e fi diedero di cui 
oc capone» tic he giouarà alla piena notitia della natura di quelle genti, e delfine cef- 
fo della religione* 

Occafìo- L'anno mille quattrocento nouantadue (hriHofore (piombo fahricònella Spo- 
rte che gli gnuola, fiata fioperta poco prima da lati da villa dittatale, alla cutguardiacglè 
Sed" 11 Tktrodtìsfranacm $ 8". altre perfine : & egti fé ne ritornòin (afliglia a) 

d t'iorma * at wgVt&fadli %i Cattolici del [ito viaggio > efittoprimento . Intanto fi moffe 
li tratta- centra gli Spagnuoli vn certo Caunabo Trencipe > à vegliamo dire Cariche, di 
qualche poteri nclCffiU». e ne ammaigè alcuni nelle fue terre : e poi venute aita. 

forte^M 
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fortt%rdt»i attaccò fuoco,ouei didétto permana dell ita Bàie affogarono nel Max 
Ticino. 7>lé valfea' Cbrtfìianilaprotettiontdcl Cariche Cuacanagandor vicino^ 
è amico: pere he ancor egli fumai concio da 'nemici, e sformato à ritiro fi >& à fai 
mar fi conia fuga. Qucflo mede fimo Caunabo, fatta lega con due altri Trcnctpidcl- 
l'jfola t vevne àgiornata coV Colombo,ch 'era ritornato di Spagna;neila qual gior- 
nata egli fu fatto prigione t & l'I filare fio tutta foggettaallt^ Cattolici; con o- 
bligodi pagarloro tributo, parte inoro, parte incottone, febenciònon bébbe poi 
tffetto,perlidifordini,cbefeguirono tra 'Chrifitani. fn quella giornata il Colombo 
pofein battaglia zoo. fanti 3 20. caualli,e 20. cani cor fi, che non feceromnor 
f anione, che i faldati. 

Trilla medefima Spagnuola vnaltroCaciche,dettoOuarionex t hauendodata 
intentioneà KpmanTatt, romito Ài volcreffcrCbri$}iano,& imparate h orano 
ni>& i princtpij della Fede, non foto non attere alla promefia^iàperfeuerò nel prò- 
ffofito: maparttto che fu ilF rate, fcceaff altare dellegcntilacapella»cbecglivi 
baueua la fc tata, e gittate à terra {'^Altare', e non contenti di ciò spiccarono le ima 
ginidammiile fotttrrarono,e vi orinarono fbpra. Eraallbora atgeuerno dell' Iftr* 
ia 'Bartolomeo Colombo fratello di Chrifiofoo : tlquale fatto formar procefiofo- 
pra eòi commandò, che imalfatotij 'affino publicamenteabbìuccrati. 

fumana e 1 vnfiunte,cbedà nome alpaefcvicino .Qui certi Tadridi S. Frante* 
fio l'anno 1 5 1 6 f abbicarono vn lorConuento, evi fecero qualche covucr fonema 
l'anno 1519 .gl'indiani feoprendo in vn fubito il veleno degli animi loro, corfero 
furbamente all'armi. *Attaccaronofuoco*tla cafa> Matt erotto à terra la Chic* j^^gi 
fa ,fcccrc prr^i di vn Crocififfo, t ne mi/ero i tpuarti come fi vfa far d'huomim mi- ne 
ridiati, perleslrade : cofa*eramentcborribile,ecbepare,cbe quelli barbari ba> indiani, 
tuffino imparatada* Calumarti. jTadri* cb'bebbero le gambe fciolte , eprcfie,fi 
faluarxmocoi Santiffìmo Sacramento,in Cubagua. Ma vn F. Dionigio, che non fu 
cofidcfìoicfpcdito, (lette fet giorni nafcejìo dietro certi faffì, Finalmente cacciato 
dalla fame, fen andò /» emondo, e di fiaccbe^ra,edipaura alla tertaiefiratcom- 
mandò con tutta quell'atte^ diparole tedigefii,cbe la neceffìtd fuolew fmiit cafi 
infegnare, e fuggire, à quelli arbori. Quiui fu egli tenuto vino tre giorni : & alla 
ferfi neper con figlio di vn certo Orteguilla T^eofito rincgato,Camma7garouo.Fu 
poi mandato à cucila volta Gonzalo d'Occampo » che ne fece con l'cflerminio de i 
luoghi, e de' popoli grani ffima vendetta . 

+A ^Pcncntedi Cnmanaèilpacfedi Maracapana,ouein luogo detto Viritu i T* 
idridtS. ùomimconel 1519- cominciarono ancor tffià trattare con gli Indiani, et 
à sfor\arft di ridurli alla noflra fanta Fede : ma in ricogtutione delle fatiche > e 
de fermi tj* furono in breue mangiati da quei Barbari. 

JL Cinbici % ctìè pur luogo di Al arac apana, alcuni Tadri dtlt'ifleffc Ordine di 5. 
Domenico, che ui haueuano fabricato vn picciol (bnuento,apcrtofc uota,c conuer- 
tito alcuni: non furono già mangiati, ma ben morti, & vno mentre ch'egli diceua 
Meffa : & i 7{wfiti ritornarono al vomito, 

2(el 1 5 20. vn Bartoiorueo della Cafa t non gli parendo, che il negetio della pre- 
dicatione puff affé per ornili ter mini \ checonuemua ; e foffe maneggiato» come la 
fantiti della dottrina Fuangelica ricbitdt ua,bauendo dmofirato allo imperatore 

C 2 idtfcr- 
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t difordtnt.cbe porta fico la foldatefca,eglifcandoli,che ne nafceuanò, e lìpttfua- 
fe 9 chc gl'Indiani fi guadagnerebbono più facilmente con la piaceuole^a» ebeco» 
l'armi.Otténc dunque dal? Imperatóre, (che abbracciaua prontamente tutti quel 
li mc%i d'aiutare l'Indie: che gli erano mcffi>co qualche probabilità,™ confiderà- 
h qiSefi 300.contadini*che fen^a dar danno a' popoli (come fanno i faldati) colti- 
ricorre, naffino la terra* viueffino pacificamente delle loro faticbeie li menò à Cumana % bo 
ua ne* té- noratid'vnacrocerofia. Cominciarono queflicauallieri,ò contadini, che fi debba 
P' d i no chiamare, àfabric are le lorbabitan^ce metter fuora le lor mercantie per tnui 
acuta. taf • natur4t ii £ pratticare,& à contrattare con effo loro. Siportauano finalmente 
con quella femplicttà, e confidenza ch'eglino bauerebbono fatto tnnte\o di Cafli- 
glia,e di Galitta. Ma i (umanefi che non baueuano animo di trafficare, ma di rub- 
barene dipratticar con effi loro t ma £ affannarli t cor fero improuifamente all'ar- 
mi con furore t e con fremito grandiffimo^e ne vfeiffero la più parte: ci bello era 3 cbe 
tn me%o dell' afj alto gndauano» Sant iago , Sant'Yago . Quelite bebbero miglior 
ventura» entrati in vn vagello, che faceua acqua alla bocca del fiume» fi faluaro- 
noà Cubagua. Il (afa battendo intefo il fuccefio della fua gente, fi fece Frate dell 1 ' 
Ordine di S. Domcnico,efu pofeia Ve(c. di Ciapa» e fc ben gl'indiani gli fecero co fi 
poco bonore,e corri fpofero cofi male al buon stimo fuo verfo loro; nondimeno non 
fi fiancò mai di difenderli, e di aiutarli co ogni fuo pot ere ;e difauorire,e protegge- 
re la caufa t e la libertà /oro. Ter quefii, e per altri cafi fimili t che per non recar no- 
ia, io lafcio, da quali fi vedeua la beHialttà degl'indiani» alcuni Tbeologt furono 
diparer e,cbe fi doueffino(comebabbiamo detto) tenere in contodi nemici comma 
ni dell human legna%gto,incapaci d'bumanità,e di dottrina* che perciò fi douef- 
fino dar per ifchiaui di chi gli prendeffeifauoriuaquefia opinione la vicittnn^a de' 
Qannibili, popoli inhumani» befHalt»diuoratoridhuominu Hor perche qucfìiba~ 
titano le prime ifole, che s'incontrano da chi nauiga verfo il Mondo nuouo, furono 
cagione» ebefacendofi ielle qualità lorogittditio dell altre genti» reflò per ciò inr 
(amato qua fi ti Modo nuouo : di che accorto fi l' Imperatore, riuoci poi il bande fat 
to inpregiuditio della libertà de gl'Indiani. Ma confederando poi alcuni altri. Dot 
tori che quelli che fi conuertiuano,non perfeuerauano nella Fede,nèfaceuano prò- 
greffo alcuno fattoi lor carichi naturali \hanno difputato fc fta fpediente l'yfar con 
effo loro vna certa for^a bone/la, con la quale faluo lo flato de' Trencipi loro natu 
i ali eglino fi ridttcbint i/otto la maggiorante fuperiorità de' Cbrifliani.Ha trat* 
fato di ciò Francefco Vtttortajicba ultimamente trattato (jiufeppe *Acofla (per 
quanto intendo, perche non bò vista l'opera ) fcrittori di molta dottrinate riputa- 
tione. 8 fe bene non conuien forfè» che io metta la penna» oue l'hanno meffa quelli, 
nondimeno perche à ntun dtfconutene il mettere ifuoi minuti nelga%pfilacio»pren- 
derò ancor io ardire di dirne due parole. 

Della varietà de' Barbari, e de! modo di predicar rEuangelio 

LI Scrittori danno nome di Barbari » à quei popoli, i cui co fiumi fi dilungano 
dalla ragione ,c dalla vita Cx>mmnne : defimtione,cbe fefoffe vera, il nome de' 
Barbari conucrrebbe ( quinto alta feconda particella) più a' Creci^ a' Latini, 
che al re fio delle genti.Vcrcbefe vita communefi deucdtr quella,cbe mena la più 

parte 
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parte degli burnirti : e Barbari quelli, che fin allontanano (e/fendo che I Greci, e 
i Latini viuono differentemente dagli altri) à loro conuerrebbe il nome di Tiorba- 
ridiciamo dunque che Barbari fi debbono /limare quelli, le cui maniere ,ecofiumi 
fi dilungano flraordinariamente dalla dritta ragione : ilebe auiene ò per fiert^a 
d'animo, ò per ignorando per ro^e^a di cofiumi. 

La fierezza è vna certa beflialttà , che ha quattro gradi. Il primo è di quelli, che 
non hanno notitia di c Diuinità J nè^uflo di religione, e queftì jono di più forti ; per- 
che alcuni viuono affatto fen%a Dio ; e fono con tutto ciò dediti à firegherie » & à 
incantefmi. €tè cofa notabile, che genti fieriffime, e che no conofiono l)io nè in Oc- 
lo, nè in terra Ji fot topongonod ali altro canto, à ftregbc, &d ciurmatori: nel che j^^' 0 
mi paiono fimilt ad alcuni caualli, che fendo di natura fiera,c terribile, difprcsga- rc2za ^. a J 
trice del ferro , e del fuoco ;fono dall altro canto ombrofi , e reflij , e temono il ru cui» po- 
mor di yn carro t pauent ano all'incontro d'vn ceppo; e tali fono i Cichnechi,ei Era- poli . 
fili . La feconda forte è di quelli , che tengono qualche forma di religione , ò per dir 
Pieglio,difuperflitione; ma fen^a fondamento, ò probabilità alcuna, e più fimilc^ 
i fole, &à fogni, che àdifeorfihumani, e ragioneuoli. Tali erano i popoli dell*-* 
Spagna, e fonohoggi i naturali dell Jfole di Salomone. La ter%a è di quelli, che ado- 
rano diuerfi Dei, & Idoli, fetr%apcrò aggiungere à vn fupremo Vrencipe, e Crea- 
tore . La quarta è di quelli > che tengono ti Creatore dell' vniuerfo per fupremo , ma 
non per filo Dio, come i Cuccati (per filo Dio il tiene la Chicfa Qhrifiiana.) Quel, 
li della prima, e feconda fpetie, ò non hanno forma alcuna di riti , e di cerimo- 
nie , ò le hanno varie , e2r incerte, efen^a apparato, e folennità . Quelli della ter- 
^a , e quarta , le hanno ferme » e legitime , (labili , & folenni ; come i dMeffica- 
ni, &i Cuccarti . 

Il fecondo grado di fierezza confitte nel vitto : e ciò in due modi . ^Alcuni fono 
fieri perche non fiminano, né attendono ad agricoltura : ma mangiano, come am- 
mali, ciò che la terra da fe produce . 

Vitlum infcliccm baccas , lapidosqu; corna 
'Dant rem, & vulfis pafeunt radicibus berb* . 
e perche la compleffion nofira prende qualità del nutrimento, fegue, che da nutri- 
mento faluatico procede anche compie ffìone , e natura faluatica . filtri fono fieri * 
perche mangiano carne bumana , ò indifferentemente, ò di nemici folamente prefi 
in guerra : come i Topaianefi, e i Mefficani. 2(el Topayzn mettemmo innanzi alle 
cafe loro le tefie di quelli, ch'effi haueuano trangugiato, (opra certe canne groffiffi- J ara i one 
me,comeper moti ra della immanità, e paragone della bcilialità loro esecrabile . {J jj^ c jj£ 
^Altrove teneuano le pelli de nemici mangiati piene di cenere, ò di cofatale,appefe aìahrà . 
a' trauiiò altramente difpoficjicconciauano loro il yifo con cera,eà chimetteua- 
no vna lancia,e à chi vna freccia in mano; fpett acolo veramente bombile, e que- 
lli erano i lor corami di (oràoua, e tapexjtarie diFiandra.In alcune parti della me- 
defima prouincia, perfuadendofi d' batte re à sformare gli Spagnuoli à vfiir fuor del 
paefe con la fame, fi rifolfero di non feminare i lorgrani,ma efjendo per quefia ca- 
gione mancato ilvitto nontantoàgli Spagnnoli,quantoàlormedefimi,fi mangia 
Tono l'vn l altro:e'l paefe fi defòlò;per vnfimil mancamento divettouaglie queH'% 
anni p affati s'introdufie l'antropofagia neh" esf rauco , oue non era mai più Stata < 
Qcl.Tartc III L Q % iJHanon 
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Ma non fi può fentir eofa più prodigiofa di quella della valle di Tfote.pur ne confi 
nidelTopayan. QiiiunCactchi andavano nelle terre de* nemici à caccia di do ne ^e 
ne conducemmo alle cafeloro quale più potevano. Qui eglino le tenevano folatr.t te 
per far figliuoli da mangiar e } eglimar.giauaìio giunti ch'erano alducdccimo,ò de» 
cimotmy anno.^iella ualledi Guaca tenevamo all'incoerò gli fcbiaui fatti in guer 
ra,egli maritavano con le loro parenti pur per generare figliuoli da mangiare : e 
mangiarino poi anche gli [chiavi ileffilqnado erano impotéti à generare- fi* ha- 
verebbedetto qui ?itagora,cbcdett slava l'vfo dcllacarne de gli ammali ne'cibtf 
Jnfaudvm, fcclus efl vifeere vifeera condì» 
(bngisloq; auidum pinguefcere corporc corpus ; 
lAtteriusq -, animantem animanti! vivere Ute» 

Il ter^p grado di fiere^a confifle nella nudità: e quesla di più maniere Tercht 
alcuninonhauendofentimcntodhontfìà ( cbcfulaprimacagione,cbeinduffe 
damo à coprir fi) non fi coprono ne anco le parti* che cirendono differenti di fi ffo : 
altri fi velano ben comunque le vergogne , ma nel resi o vanno nudi : altri vanno 
vefliti dall'ombelico fino a' ginocchi follmente. xAlcunife ben mostrano loro nu- 
dità in tutto, 0 in parte, pere he non vjano vtfli, fi tingono però laperfona di varij 
colori »per render fio vaghi, ò terribili .'portano attaccate alle labra,allc narici,al- 
le orecchie pietruige di niun pre\^o,comei Era fili. %Alcuni vanno vesliti affatto 
ma di pelli di fiere, òdi vitelli mar inmlche però non tanto arguì fcc fierezza t quà- 
to ro"^e^a t comc era quella d'^ilcefle» 

Horridusin iacnlis, espelle Libijlidis vrfie . 

Uquarto mododifiereTj^a corìfìsleneli'babitan^ajcb'èdipiv forti.Ipiv Bar» 
bari non hanno altra slan^a.ehe le fpelcncbe,ò i caui degli alberi» e ctò t chefen^a 
altra mdufina,gli difende dalla puf già, ò dal vento>ò dalfrtddo. Taf/ano la gter 
nata t oue trovano da mangiare ;e dom. ono,oue le tenebre di Ila notte coprono.Tar 
tuipano dipolitia quelli^ he fe bene non hanno bah bit an^e ferme quanto alluogo, 
le hanno però ferme quitto alU firma; co fi vtuono i Cartari foprai carri loro ccper 
ti di feltro, egli *A rrabi ni gl, tsfdiuari , defcritti da noi altrove . Jl rriuanoalla 
perfettione della polttia quelli, the non fclamente hanno babitan^e ferme ,qvanto 
aUaforma,ma anche quanto al luogo: e quefli vivono in terre matta. Tra quelle 
tre maniere d'habitationt vi è quesla differenza , che i primi vanne cercando il 
Vitto,ovelaneceffità» e l'occafionegL condufje.j fecondi conducono j r cco carnei 1,6 
altra forte di ammali Àa quali dipende la lor vitale mutano non l habitat ione ,ma 
il ftto d'effa, fecondo la commodità delia paslura,cherffi vanno cercando, §/< viti* 
miflandofermt,quanto alt^hitan^a^n vn luogo ;t ir ano là le vettovaglie» e le al 
tre cofe neceff arie alla vita. De gli *Arabi alcuni viuono alla campagnain *A diua 
riìC quefìi ri tenzono il nou, ed ts€rabi;altri nelle città,c quefli fi chiamano Morì. 
Similmente de' Tartari,al\n habitano m campagna\altri m città, cornei Zagati; 
e con tutto ciò,ccfigli miravi, cernei Tartari campeftri fanno prof cffwnc di mag- 
gior nobiltà che gli altri. 

la quinta maniera di fierezza confifle nelgouerno.Tcrche alcuni Barbariffimi 
viuono affatto fcn%£ legge,e Jen^acapi coft in pace come in guerra; altri non han- 
no leggi, nè capi in tempo di pace, ma bene in occorenza di guerra; altri l'hanno tu 
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pace,& inguefra t iqmnipgouernanodnspubhca ì ccme Tlafcalà,e Cìololìa.òà 
Mon*rcbia;cquefì* ò và per eie tt ione some nella nuova Spagna.ò per fuccvfjione, 
tomenti Terà'.ha) bari fono queìli,che fi goue mano nelle iue prime maniere, ésé- 
%a dubbio bifogna dire ,cbe nel Mondo nuouo> e fuoiprimt bah i tanti pano da prm» 
tipio Hati fen%agOHerno',ma che àpocoà poco alcuni buomini di maggior capaci- 
tà >t difeorfo gabbiano psrfuafo d queflt,et à quelli lo {lar infieme,tdi mano in ma 
nofabricarfi fianca prime di frafcbe,e dirami d'alberi, e poi di legna grolle, e fo- 
de, e finalmente di mattoni, e di pietra.Tc? che anche tra mi. 

Sylueilres bomines facer, intcrprefque Deorum 

C&iibus, & viti uf Aio deteruit Orpbcus. 

<Diclus ob hoc,lenireTigres, rapido fa ne Leone s. 

Di ci us, &Jtmpbion Tbeban&conditor arcis, 

Saxa mouerefono te iludims ì & prece blanda 

Ducere quo vcUctfuitbtcfapicntia quondam 

Tublica priuatis [ecernere, facra profanisi 

Concubitu probibcre vago , dareiura mortiti : 

Opida moliriflegesindicereligno. 
Dalviuerpoitnfieme,e dalla mutua comunicatone nacquero le leggi \elc arti, 
ador natrici della vita bumana: e quanto al Vito la prima arte fu lapecularia ,mol 
toeffcrcitztantl Verù ,e fitmataùm per oche tenevano grandi/fimo conto de' beflia 
mi, e della loro propagathne * J^on f acri ficauano pecore f emine, nèleamma^a- 
mano, né le prendevano nelle cacar, (avvertèk^à notabile) fe fi feopriu a qualche 
pecora rognofa,ò malaffetta, la fot terauano all' bora all' bora viua, ajjìn che non 
gva ttafìe il rimanentt. Fu qua fi rampollo dclUfkHorale l'arte del filare, e di tef- 
ferla lant,e difabricareipanni,prima per veslirfi,epoi anchepcr adornar fi. Ven 
ne apprefìo l'agricoltura, eprima quella che fi occupa attorno i grani ; e poi quel- 
la che fi maneggia attorno gii alberi,^ i frutti. Seguì l'arebitetura, e la fabrica 
delle cafe prima di fattole ,c di traui, e poi di pietre,e di mano in mano di mattoni, e 
di marmi lavorati; delle quali hebbero notitia,&gufio i Furari, & i tSHeffica- 
ni, e più queHi, che quelli. C\£a benché gli vni , e gli altri face/fino edifici}, e per 
grande^a, e per magnificenza eccellenti; nondimeno non armano à tanto, che 
fape/fiuofar le volte ; e nondimeno non mancava lor ingegno , & arte in far ponti 
merauigltofi di materia deholiffima. Imperoche ne fanno di grand tffimifopra fiu- 
mi larghi 'fimi , e diprofondità ineflimabile, ed vnacerta forte di giunchi, ch'effi 
chiamano Totorà; & anche di paglia , chepereffer materia leggiera non s'affon- 
da; gittano poi fopr ad quelli molti giunchi^ materia cofi fatta>cbe tenendoti mol 
to bene attaccati dall' vna,ed All'altra riua del fi urne, paf) a no huomini,ebesìie ca 
riched lor piacere. Si vede vno di quefìi ponti fui canale del lago Cueuyto,chenon 
ha fondo, lungo trecento piedi . Compagno dall'agricoltura è il traffico, col quale 
communichiamo la no tira robba ad altri, e tiriamo d noi l'altrui. Il maggior traf- 
fico ychefifiafeoperto nel Mondo nuovo è slato quello del fate, della coda, del ca- 
cao, e della canella.f ano pofeia germogliando di mano in mano le altre arti,^r in- 
dustrie. L' vlt ime fono le lettere^ le fcieMre>mafJìmefpeculatiue, come frutti del" 
la pace, della ficnre^a,dell'abondan^ate dell'otto* Onde le lettere Immane fiori' 
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fiotto nelle città pacifiche* tradente delitiofa : le fpeculatiues* affinano neUerelfc 
giorni ne' chiojìri. Tercbe quefle ricercano anione, e ritiratala maggior c',e non 
hanno nulla dell' ellegro , e del popolare > come l'eloquenza , e la poefia , egli altri 
. /ludico fi fatti. 

\ 1 ' cM? Cl " ^ a ^ e flette cofe fi comprende t cbe la Tìarbaria reca feco in capacita delle cofe 
cofe celc-Cf/f/frpÉr due capi, l'vno fi è la fierezza, ola bcfiialità : l'altro la dap oc aggine, 0) 
il i 1 prò- stupidezza. Quella regna nella Cicimeca, nel Brafil y e ne' Caribi : quefla ncWffo- 
ceda 'ia_j \ c fa 'Barloueneo, e di Salomone » nelle valli del Terù , & in altri luoghi . Onde il 
* 'negotio della religione non fi ha da maneggiare per tutto, à vn modo. Cofa certa é, 
,pi che il Pontefice Temano» & ifuoifucceffori ban da procurare, che l'Euangelio di 
Chn fio ftaannonl tato à tutto il \SHond9, e che in ogni clima fia fentito : [ fonus 
eoiu,& in fines or bis terra verba corum*~\ Coft commanda Cbnslo noftro Signore* 
[T 'valicate Euangeliumomni creatura, & Doccrcomncsgentcsi]tJKa perche 
non tutti i popoli fono d'vna dtfpofieione,&capacitd,nÒ è anco benel'ammaeftrar 
li, et 'infegnarlt tutti à vn modo . Co' Cannibali , diuoratori di buomim, e con al- 
tri, che mangiano indifferentemente carne bumana fi può procedere come contra 
nemici del genere bumano » ò come contra matti fimo fi', e fi debbono render pri* 
ma capaci di ragione, e d'bumanitd, epoi addottrinarli » e inslruirli nella virtù » 
e nella via di Dio. J^è decornitene vfare con effo loro della forata, e dell armeni ffin 
che fi rie onofe bino per buomini f e poi che s'annontij loro l' Evangelio . f Vone eis 
Domine legislatore™. ] a che fine $\_Vt feiant quoniam bominesfunt . ] tsfncbc 
tstriflotele dice , che fimil gente fi debbono pigliar come fiere , e domar perfor- 
ai. >{on clontanifftmada quefii la condì tione di quelli $cbe fe bene s'attengono 
da carne bumana, vanno però fenfa vergogna alcuna , nudi ; perche non è cofa-» 
alcuna, che disi in gua più ibuomo dalle bestie, che la vergogna; per la quale *sf- 
damo fi cuoprì con foglie di fico, e fu resino da Dio di pelli . 2(on è già lecito d'v- 
far'conquesli, perciò la violenta, e l ferro, ma ben la verga , e l freno: e non fi 
deue infegnarloro la r Dottrina Chi i sliana » fe non apprendono prima la vergo- 
gnate rhoneslà . tsflcuni altri non hanno bijognodi for\a , òdi violenta per 
ejjercauati fuor dei confi ni della "Bar baria : ma più prcHodtgouerno , e d'in- 
driT^o , perche non fono fieri , ebesliali , come lupi , ò tigri : mafeiocchi, c^» 
Stupidi , come pecore, e fomicri: e quefii hanno più bijogne di minacele , ebe^ 
di battiture ; e più di paura , che dtfor^a ( le carene, e le lufingbe vagliono eoa 
effo loro poco . ) iJna perche né gli vnt,nè gli altri per fi u erano nella Fede ma 
volta ricevuta fiotto i Trcncipi loro naturali : perche 1 Trencipi , ejr i fudditi ri- 
tornano facilmente all'idolatria , & al vomito • Vere iò egli fa di mestieri , c/;c-> 
fiiano fiotto ilgouerno,c lafuperiorità d'vn Vrencipe Cbrt sitano ,cbe ne prenda-» 
qua fi tutela , e cura, è tenga in effitio , & in fede 1 Topoli , c3r i Signori loro im- 
mediati, per che, [ Vnicumquedatum est preximo fuo.~\ e sì come *Diodando ali e 
cofe naturati la forma y fomminiflra ancbt loro le co/e confequenti : coft dando à i 
fuoi Vicarii/,cmintfiri il precetto d'mfegnar la rei ita ad ogni creatura. Dàfimil- 
niente d quelli auttorità di valer fi di tnc^i opportuni per facilitare la conuerfione, 
e la conuer fattone de' conuertiti nella Fede, lièto veggo in ciò materia di dubbio, 
ò dtfcropolo, pur che da tal imprefa, e tutela fi efiluda l'ambinone, e l'auaritia^. 
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•vfii^i fi: ben nel princìpio deU'imprefa delfJMondo nuouo , edeW Indie fi poteua 
forfè dubitare» e metter in iifputa fefoffe lecito, ò non il prendere ilgouerno» e la 
fuperioritd, hoggidìnon cipuo\eJJer materia didifputa, per ilporicolode' Mabo- 
mettam, e degl'Inglese degli altri ber et tei. Ccnciofia,cb'egliècofa certifjima * 
che i fjkabotncttani simpodcrarebbono delle Ftlippine»egli H eretici dell'** me* 
rie a, [e non ofiaffiuo loro l' ami »t le forze de Cattolici . 

laconuerftone del sfiondo nuouo fi è principiata con le vittorie,e con l'armi: 
fi è Seguitata conia predicatione : fi deue continuare con aggiungere alla predi- ^J^^ 
catione l'auttorità de' magi/irati* e delgouerno . Gli t^poiìoti acquisirono ere- de i con f£ 
MitoaU'Euangellio conia grandezza de' miracolilo* quali confuterò l'arroganza fa dal!a_j 
4e Giudei , e C alterigia de Gentili , perche iQiudei erano vfi d v&r prodig ij , e grande*. 
itofefoprailcorfode' Ciclite {oprale forze della natura. Onde & T*plo,llud*i™°* u mi ' 
*(dil}e)figna qutrunt* ]&tffi medejìmi, [ Magiiler volumus à tefignum vide- 
.re. 2 All'incontro 1 Greci andauano gonfi dell operatane , che cffi baueuano della 
propria dottrina» e fauiezz* • Onde gli ^ipofioli, perche non conuentua^ebe i mef 
fi di Cbrtilo combatttffino con tjfolorocon pulitela di parole, ò con, vaghezza 
4i dijcorfitacciocbelaconuerfionedcl Mondo non s'afcnucjjeÀragioni,^ ad arti 
humane,gli conuinfcro contjjctti miracolo fi # con open impedibili alle forze na- 
turalitcon le quali dimoflrauano»cbe'lJko predicato da loro»era fupenore alla na 
turarfum c{>e allaiorfapienza» e eoa tuffo cu) trouano difficoltà in pervadere, che 
*Cbriflo Hatocrocififlo,e morto ,fofje quello nella e ui virtù tfjìf attuano i mraco* 
Ju perche lacroceera fcandalo a Giudei, e pazzia apà t Cjrect.Ma nel Mondo nuo- 
uo, per che no v baueuano parte i{jwdci,cbc fi ricordammo di Mosè,ede miracoli 
fattida DiOtperfuo menomi Grechete non iHimaffmo cofa alcuna, che f epe fkor 
de termini del lor f opere; macoli era bahitato dagenti» à be fnali pcrficrezgai à 
iiupide per baffergad 'ingegno, no vi era bi fogno di miracolila d'aiuto bumam 
co'l quale quei popoli fi códucejfino ad ufo di ragione,ct dgufto d'tmmanitàipcrcbt 
giunti à quel fegno ^abbracciano prontaméte la verità ,propofia lorofcmplicemen- 
se da' Tredicatorit ò da maftri della dottrina Chriiiiana; tmperocbe la luce dell'- 
£ uangelio è tanto bella per fefieffa,e tanto amabile ;ilgiogo di Cbnflo tanto com* 
modo ,e tiene, clx non ba bifògno di miracoliper farfi de ftder abili dalle genti ,t per 
fuafibilc.[Teftimontatua credibiltafaclafunt nimicJ} e no fu maipaeje,cuel'£ui 
gelio foffe più prontamente accettato, che nel Mondo nuouo. Le cagioni di sìprc- 
fla corner Jione furono molte, ma la principale fu il c attmo flato % nel quale fi ritto- 
uauanotela bellezza della Ugge di D/o.^p» era l'Idolatria loro ò piena di fenfua 
litdt cdi libidine, come quella dei Gentili; òdi profpetità % e di dilettamene monda 
ni, come la legge di Mabomet co ,lI)C egli allei taf] c >e lufwgtfj c : ne dall'altra ban- 



da,ricercauanooperationtmiracolofe,come t Giudei »ò jottiglianza di filo fo fi a co- 
me t (Jreciidifptezzatort di tutto il refto delmondo: ma erano femplict t e fcbicttt, 
fènza arroganza Greca, fenZaprofontione Giudaica, poco vaghi de gl' Idoli /oro, Legge' di 
da 1 quali erano /irati ati, poco de ifacrtficij, cbclorco£iauanolavita,e'lfanguc: Chrilto 
e perciò apparecchiati à ricetta e legge migliore ; e miglior legge non fi trouauP*^* <*• 
di quella » che ci badato Cbnflo bighornojlro . Ci era anche queilo , che quanto^ JjSSj 
effrerahopiu baffi d'intendimento, tanjopiù ammirauanoil Cielo t & le coje £Wc-gni t aV " 
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fii, e tutto ciò che fi proponcua loro della grandezza t onnipoten%et, maeflà di Dio} 
delta mifcricordia,bcnignitàypaffioncdi Cbnfio ; perche quanto quefle cofeauan- 
panano l' intelletto, e la capacità loro, tanto parcuanopiù conuenienti all'altera 
di Dio» & atta bontà infinita di Giefu Cbrislo. t 

Delle difficoltà, chefi fono hauure nella conuerfionc de 

gl'Indiani. 

MA niuno s'imagini perciò , che la conuerfionc di yn infondo nuouo p af- 
fa fj e fcn%a molte , e grandi difficoltà, e trauagli : ogni rofa ha le fue fpine . 
La prima difficoltà fu l'ignoranza detta lingua , perche non effendo negotio, oue fi 
ricerchi maggior facilità d'cfprimere il concetto, e gratia delparlare.che i mifteri 
al: i/fimi della nostra fanta Fede y nell'isomerica la predicatione fu cominciata det 
perfoncebe né intendeuano gliafcoltanti,nè eranointefi da loro.Ondc erano sfor- 
mati à valer fi dell'opera d'alcuni interpreti , i quali no» intendendo bene quel che 
tor fi diceua > dauano ad intendere ma cofaper *n*altra ; & in vece di dottrina-. 
Cattolica , porgeuano à gli ascoltanti materia d'errori ; cjr era di grande impac- 
cio, e faslidio àgli *ni ,& àgli altri Vhauerà dire ifuoi concetti > c*ràfentiregli 
altrui per terza perfona, e fi perdeua tempo infinito. *4ccrefceuàque{lodifordint 
un'altro non minore, ch'era in quelpoco , chefifaceua , non fi yfaua forma com- 
muni, e certaiperche non v'eraprefctto,bfuperior'c» che haueffe cura, ò auttorità 
d'indrizjare, e dar forma à tante cofe ,e per tanta differenza dipaefi . L'altra.* 
difficoltà nafceua dalla penuria de gli operar ij , attiadvna ìmprefa tanto impor- 
tante , quanto era la conuerfionc di vn tJMwdo rtuouo . La meffeera infinita^ & 
ilauoratortrariffmi; quelli non intendeuano, nè erano intefì. r Daquefledue diffi- 
coltà procederono diuerfi difetti nella conuerfiaitt de gifndiani. L'vnofù l'igno- 
ranza,con la quale ìT^eofiti rima fero, elapoca intelligenza delle cofeneceffarfe 
aìla falute:percbe fendo battezzati fen^a addottrinamento$baueuano poco più di 
Chrifliano, che l'acqua ,e fi moueuanoà domandarla più per dar fatisfattioneài 
lor Cacichi, ò àgli Spagnuoli t eper far quel , che vedeuan fare àgli altri, che per 
nfolutiane deliberata . E quelli primi \eligiofi» che vi s adoperauano,prendcua- 
no tantiguflo t e piacere in moltiplicare il numero dei fedeli . che non penfauano 
più oltra, e fi moueuano à ciò, parte per la dolcezza , e con jolat ione, che reca feco 
la conuerfionc dell'anime, quale ella fia : parte per la impoffibtlità d'attenderci 
all' ammaeflr amento di tanta gente \Si che flimauano migliorpartito, il lafciar- 
Numcro f en7 i a C*tcebifmo, chefew^a Batte fimo. Co fi leggiamo, che di quelli dodecipri- 
iiufinitf mi Tadri Francifcani niuno batti^ZP mero di cento mila Jndianinella nuoua Spa 
tìc'ba'tc 7 gna ,&vndi loro ne batterò quattrocento mila. Hor come fi poteua tanta mol- 
zm re t ì ; l< cl l , ì ed'huominiro'Z7j , er qua fi faina tiebi hifituire nella dottrina attiffimadi 
nuo'uo* Chtitìo da vnaperfona balbitante nella lingua Mefficana; llpeggio è, che in tan- 
tacarcHiadiminifìri , molti anche ve n'erano mcfperti ad vn tanto m ini fi er io; 
par te pere attiua vita, parte per poca intelligenza, parte per negligenza . Isella 
r Proumciadel ^Paraguay era l'anno 1 5S7. ?;» Sacerdote» che bau cu a cura d'vn 
pjffe immenfo . Qnefli non faccua altra diligenza , con quelli» che veniuano à 
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battezzar fi, che di domandar loroje volevano effer cbiamat'^etrino, ò Gioant- 
no* tAncorboggi nella nuoua. Spagna, che hi battuto ycjccui , e 7^ligiofimoltod t 
buon bora,& ingran numero» vn Taroccano bàfotto la fua cura i in^ uanta, c~a 
jet tanta luoghi, quaranta, e più miglia dipacfc. P^mamuano dunque i popoheu* 
fi dediti all' antiche loro [uper sì moni tCcsì inclinati all'idolatria cova punì*— l 
perche non bauendo nottua dcUecofe diurne , non allattano l'animo più dell'ordì* 
nano : refiauanocon più mogli, ò concubine L'altro difetto, occorjo nella contar- 
fione de gl'Indiani, fi fu» che conticfia cefa , chequdltprimiTadtibattcTjrauA- 
no gl'Indiani non à vno a vno , ma à antenata , e a migliata . Onde auutnne, che 
di molti, che eoneorrcuano à quei modoàl battefi mori fio m dubbio } fi fojfmq 
battenti, ò nò» Di più , battendo cta/cuno di loro più di vna moglie , alcuni d<* 
pò il batte fimo , refiauano , quanto à ciò , nello slato di prima , ma la più parici 
non (apeua quale fi doueffelafc tare ,qual ritenere , / indicatori mede fimi era- 
notnciòdubbiofi. 

... . | 

De'Kimedij de' fudetti difetti. 

IL primo, ebe metti fie mano à migliorare la condurne de i Neofiti dell'ime? 
r tea fu il tJfttarcbefe della falle . Conctofta cb'egli , oltr'al buon'ordine d«tp R,rn{ ^'J 
aUanuoua Spagna ) quanto alle cojeauilt procurò anche l'anno 1 5 24. che ft cele- 
brajje vn Sinodo V tonine tale, nel quale tnteruennero cinque Trett . diuancucs occorf^ 
'Reltgioft, e fei Laiu, tra i quali fu ambe il Cortefe mede fimo, & vi fu Trefiden- ne ila p 1. 




teneuano,per allbora ritenemmo (Jtcentiando l'altre) quella, ebe voleuano. *JHa 
ninno aiutò con più femore, e \elo 1 Trofici della nuoua Spagna,cbeMonfìg. fa,- 
Jcodt piroga, pr imo fffcouodi Muioacan: per fanaggio del quale fi potette 
meritamétcdubitare,qualfoflcinluimaggiorclapietà,òU^ 
mo, la prudenza, ò l'ardor dello fpinto ; egli fece ordinatici tanto falutiftre,po • 
fem t>)o inftitutt tanto ytiliper tlprogreljolpiritualede gl 'Indianj , fr anco per 
il temporale^ la memoria uè co fi vtua. ancorboggii ebemn è cofa,tbe quelli po- 
poli predichino con più affetto, e celebrino con più applaufo,cbc il nome di qucu'r 
ottimo Tr ciato. Egli eolie via la moltitudine delle m oglt : annullò l'idolatria \e le 
Juperslitioni : procuro ^be quelli, ebe non baueuano ancorar tceuuto il Batte fimo» 
jolfmo prima t atee binati , £r infimi ti . accrebbe à merauiglia il eulto di Dio , e 
la fanfitàdclle Cbiefe , e la riueren^a wfo lecofejacre . Ilcbejegli confeguì ccn^ 
procurare che le Cbtcftfojfino fabrteate alta grande, dotate di buone cntrate,ap- 
parate.con [plendore ,promfle di tutto ciò , ebe fi ricercaua perla celebrationc de 
gli vfjii tj diHini,per i amminiflratione de i Santi Sacramenti , e per ogni pan tv 
del lerutthdi Dio con decoro . <Jì fa non è cefa the rifplendiffe più in lui , c be la 
carità, eia beneficenza verfo 1 pouert , 1 bijo&nofi ,di ebe [e ne reggono ancor 
bogfèf crinito il Regno di tJMecioacan » argomenti chiariffimi . Concufia t afa , 
c be non è terra popolatane alcuna perpitctoU, &per fauna .ch'eli a fi fi a ebe 
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non babbitt bofpitio peri pellegrini) & ho/pedale perì malati . Ter mantenimen- 
to » epergouerno di quefìi luoghi pij ( che non hanno entrata ferma ) vi fono Com- 
pagnie y il cui carico èprouedere» e feruir gl'infermi di tutto ciò» che lor fa meflie- 
to, tsf ogn'vn diquefii,cbe fon dtuiftper contrade stecca a vicenda lafua fett luna- 
ria. Venuto ilfuo tempo alla contrada , efeono tutti buomini , e donne , con le loro 
famiglie , eportano tutto ciò* che bifognaper quella fettimana à gl 'infcinsi.Ogni 
contrada ha il fuo prefetto» nelle cui mani ogn'vno depefita, quel che ha apparec- 
chiato per gli amatati, cibi, vino , mantili , vafi maffarìtie , Coniglie di ogni for- 
te ; & egli ripone , e difpenfa il tutto fecondo il bifogno degl'Infermi . // prefetto 
auifail fuo della fettimana che lor tocca, [ette giorni innanzi, in quel tempo gli 
buomini della contrada fanno vnagroffa prouifione di legna groffa , e minuta : c 
ta ranno à cercare fei, e più miglia lontano ; intanto le donne accattano grano , c 
farina, e cofe tali . Venuto poi il tempo » ogn'vno porta all'hofpedalc, quel, dx^s 
baue apparecchiato * chi legna groffa , chi fafeine , cbipane > chi carne , e chi vi 
conduce gli amalati . Concio fia che fubito , che s'intende , che fi fi a amalato qual- 
cuno, concorrono incontanente là quei della Compagnia :eò in lettica $ ò in fedia 
£fc U portano alla Cbiefa, affinchè fi confcjffì, e quindi all'bofpedale,oue egli èprouifio, 
c feruito di giorno, e di notte con cura, e follecitudine , amoreuolczga , e di carità 
degna d'effer celebrata da tutti . Quefle zfan^e , Hate introdotte da quel Vefco- 
uo, durano ancor boggi, come fé pur bieri baueffino bauuto principio • Si che non è 
merauiglia feviauengonocofe , ptrleqnaliDio moflra manif eoamente quanto 
egli fi diletti delle opere , pie , e Chrtftiane . Era nel Hojpcdale <^tecioacan ima 
donna inferma* che per la malignità del male era restata affatto fen%a appetito s 
& i ^tedici baueuano perduto la fperan%a della fua connate feew^a . Dicono che 
apparue à cefi ci vna donna,veflita d'vna chiarì ffima luce, con due belli ffime don*- 
Zelle a lato » che teneuane i piati , e le viuande , che quella porgeua à gl'infermi . 
Hor efiendofi quella Signora apprcfjata alla inferma , della quale parliamo , ella 
reflò perla merauiglia, e nouità della cofa, quafifuor dife; ma riconfortata 4aè\ 
ledonxelle,cbeleftauanoattorno, & auifata, che quella era lacerna del Cielo, 
che viftta*a> e eonfolaua ìfuoi infermi: e che elleno erano Caterina, e Maddalena 
Vifon d f uc f er " €0 *'> & ancelle, rrprefe aniv.o , e ricouerò le for%e. Di quesle vifioni, pic- 
molca idi nt * &àk t %$$% e *** conforto , ne fono apparfe t e ne appaiono tante, che in Tafquar 
fi catione hanno opinioncebe la Santi ffima V ergine s'babbia eletto per ifian%a i'Hofpedale. 
apparto 'Hpn è minor la curarlo sludio loro circa il cultodi Dio,e l'app aratto delle Chiù- 
in_* PaC-yfc . Concio fi a cofa , eh' effi hanno queflo fenfo > & opinione , che quando bene rou* 
^ uar * nafìe ogni cofa » non fi deue però mai abbandonar la Cbiefa , e la cafa del furato • 
J rupie? ano tutto ciò, che hanno di bello, e dipretiofo in comprar imagini, e fornu- 
mentì da ^Altare, e da Meffa ; e benché frano f oneri, e mendichi , e menino vitata 
mifera, e trauagliofa : nondimeno in quel che fpetta all'ornamento* & 'oicommo- 
do de' luoghi facri, & alla celebrità delle fefìe, non rifparniano fpefa , uè fatica : 
fi priuano delle cofe neceffarte alla vita loro, e de ìfuoi affinchè ilferuitiodi Dio fi 
faccia con decoro , e con apparato conueniente • Sforniteti ole cafed'y tonfili »ptr 
fornirne la Cbiefa :fi tolgono ( come fi fuol dire ) il pane di bocca per mantenere U 
(urato : e dotte manca, ti denaro, e U facoltà, ftp pltfcono ioUrai$aglio^econC- 
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opera . finirei mai , s'io rolcjfl ragionare della diuetione , f Yiuerètj%d , ciuffi 
fortrnano alla per fona di quel refi otto viuenteima fe ne può fare agevolmente giù 
dicio dalla venercticne neila quale tengono anche la memoria del morto. Viiir.o d 
Tafquar forge vn celi e, vt fitto tutto d* albe ricanto folti ,e ramrfhthe à pena,v'tn 
tratto i raggi del Sole» St foleua il Vifcouo ritira r qua per dìportaruift alle volte al- 
quanto , cjr ri menava jet o ifm't Canonici ; meri poi egli» e la Cbiefa Catbcdrale fi 
trasferì à Vagliadolid, città indi lontana venti miglia : & il bofco,bencbt molti 
vicino à Tafanar , è con tutto ciò reflato intatto , fi che non vi manca pure vn ra- 
mo . E perche dubitavano ebe i Canonici non voUffino tr apportar e à Vagliadolid 
anche il corpo del Vefcouo ( e non s* ingannavano) con vn fafio fmifurato,c che per 
ciò non ftpotea muoucre fen^s intervento loro, polio fula fepoltura,fe n'afpcuraro- 
no *JÀ€d io mi fono l afe tato tr apportar troppo innanzi. Ritornando dunque d i ri- 
medij delle difficoltà,e de* difetti, occorft nella prima conuerftone degl'Indiani* 
importò in procefio di tempo molto la moltitudine de i Heligicfi t ela fondanone de* 
Correnti de gli ordini di San f rancefco,edi San Domenico, e S. >Auguflino,c del- 
la tSHercede : à i quali fi fono poi aggiunti i Tadri Ctefuiti, & alcuni Carmelitani 
fcab%i, le Cbiefe Cathedrali, le Collegiate, letsfcademic, i Seminari} , i Concilij 
€ Dioccfani,& iTrouinciali Catechtfmt Hampatijevifitc fatte da' Vefcoui;e per- 
che fumo giunti d qvefiofegno ,nonfta fuor de propofito Umetter qui la forma del 
governo cefi fpirìtuale ,com e temporale, che fi tiene nell'america: e cisbrigaremo 
frinì* del temporale » temile . a*$piv ' < . 

Gouerno Ciuile cL 1 Mondu nuouo . 

IT^jutto il tJHondo nuouo fono due Viceré ; vno della nuova Spagna, ct?c ripe- 
de nella Città del *JHeffico,& l altro dclTerù, che rtfiedein Lima. Di quelli 
due » di più auttorità è qveldelTerù ; perche, oltra aUagrande^a dellcTrouin- 
tic fogg ette al fito gouerno, egli può da alcuni anni in qvà difponere anche dellcs 
commende vacanti . ilebe non può il Viceré della nuova Spagna , ma quello è più 
dtftderabileper la -vicinan%a di Spagna , per U bellezza* della Città deldMeffi- 
€0 , e ciuiltà della Ttouincia . 

Lagiuslitiaètuttamaneggiata dalle \A udiente Hcali;ediqucftc la nuova Spa* 
gnanehà ciaque,intJìi(ffico, in S. t Domcnico,in Guatilmala, in Gvadalagiara, 
in Tanatna; il Terù né ha altre cinque, in Lima, nell' Imperiai di {bUe> in Tlata , 
in (Quinto , in Santa Fede del nuouo Sdegno . U quelli fvpremi tribunali ricorrono 
*cfì gli Spagnuoli, come gl'Indiani: e non ci è appellatone daloro . CjliSpagnuo- 
ii hanno (eccetto il tSHarchefe della Valle, cqualcJ>e altro ) terreo popoli in 
feudo, ma Jòlo in commenda in vita di colui ,alquale è data (e fida communemen- 
te à i conquistatoti) e del fuofigliuol maggiore , ò della moglie , fe non ha figliuo- 
lo . Queflt tirano da' popoli, lor raccomandati , intorno à dve feudi per fuoco , con, 
obltgo di provedere all'incontro i popoli di 1{eligiofi, che gl' infognino ,e la vita,e la 
'Dottrina ClmHiana,e la Cbiefa difet vitto. Gli Spagnvoli babttano commvnemen- 
te fcparati da gl'Indiani, perche quelli habitano per lo più nelle Città fabricate^J 
da loro, che fontn tte murate, di fot ma quadra, con piagge grand i,e li rade dritte ; 
quefti ftanno ne i borghi delle fttdet te Città > ò nelle popolationiloro antiche , ouc*t 
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attendono à i campi, d i besliamt, alle minere, à i traffichi. *M 'orto Mende del 
commendatore , ifuoifudditi rit cartono al 7{è , con laquale occafione le terre , e 
le commende di più importanza fono tutte della corona cjrècofa notabile , che i 
con* mandatort muoiono per lo più poucri ; eniun di loro,ò pochiffimi arriuano al 
felì anta anni. Hanno più di vna volta tentato d'ottenere le commende in perpe- 
tuo ;& off erto èque fioretto, (ome incredibili d'oro à Carlo V. & al Fj'Don Fi" 
lippa' ma (fi per dubbio, che t popoli non fiano Sfrattati da iConquislatori,e che i 
mede fimi Conquidami j ò Commendatori , c he fi debbanoebtamare, non fi rtbel- 
lino vngwrnoynonbanno mai aperto l'orecchie sì fatti parati. 

Gouerno Ecckfiaftico. 

NEI mondo nuouofono quattro ^reiuefeouati : l'vno in San Domenico , Cai- 
no m Miffico, il terzo in Lima, el quarto in Santa Fide del nuouo Hegno . 
1 ■' Qrimo bà trefuffraganei, cioè quelli di Torto ricco, di Cuba, e di ìamaica: que- 
fio IV cleono d'JlnneHo,& Abbatedi Siuiglta, Jl fecondo bà dieci fejcouait (ot- 
to, cioè quelli di Tlafcalà nella Topola degli vangeli, di Guayata, di Mecioacan, 
di Salifco, di lucatan,di Gipa, delle Fondure, di (juatimala , di ^earagua, de Ha 
yera pace . li ter%o bà nuouefuffraganei, cioèqucUidi C*V*>di VUta,di Quin- 
to diTop^yan,diVanama,diTucuma,del "Paraguay ,deU'fmperiale, della ftn- 
centoni •sW '^reiuefeouo di S.Fedefoggiacctono i Vcfcout di Cattagena $ di San- 
ta *SHarta t della tJMargberita. Sono nel Mondo nuouo cinque gigioni, cioè 
F ran ceko,s\Domentco t Santo^uguflino t laMercedeJaC<^pagniadigiESr.' 

e di più qualche Carmelmato fcal^p , e faranno in tuttoda cinque mila ^eligioft : 
Sonout anche dtuerfi JtoonijleriditJMonacbe. Le curefonoperla ma^giorpar- 
tei» mano delle quattro prime 'Religioni >più di tutte ne hanno i Tadndi San 
Francefco. Seguono quelli di Santo jiuguìltnOiCpoi San'Domemco, e la Merce- 
de* &i Tadri<jcfuitt non hanno credo cura d'anime slabile, e ferma, fe non nella 
terra di M0.0 le cure fi goucrnanoeofi. Il Taroccano ferma la fua fianca nel più 
commodofitodekaf*aiurtfdittione t cb'èpcrt'ordinartoampli^ 
da i fuoi compagni, òfoslituti bora à dir Meffa, bora à infignat la Dottrina Cbrr 
sliana àgli altri luoghi, (e perlapenuria de i Sacerdoti i Tontefict hanno concef- 
fo, che ne' luoghi alpcslri , vn Sacerdote poffadir due <JKeffcaldì. ) E non fola- 
mente gli ammattirà nella fede, e ne i costumi Chrisìiam,ma mfegna anche à tfi- 

... t * > / - J -~m' srlt *it,t» A tnArirrT/t /t ft>YYiinnrt> 1 orzi- 



^ - -, - 

» fpirituali, e temporali da' 7bli 
vio fi, non fi può dire quanta affetttoat, ediuotione loro portino, & in quanta fil- 
ma, e veneratane gli habbino . / Commendatori ( & il l{e nelle fue terre ) danno 
rtìa honeslaproMfionealCuratoperfonegnodeUafuaperfona,eperferuim 

la Cbicfa . 91 Ut dotta tutti t Ve/couati, con due mila feudi d'entrata almeno , ma 
S*arricibifconotnpocotempograndeme'iteXonctoftacoia,cbci'^ 
iJMcffico ha 'ventiquattro mila feudi d'entrata ; quel di Lima trentaquattro : il 
Vtfiouodi Curio Iettanti ; Mccioacan venti : la c Popolaventifet: t Platadicta- 
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fette : Quitti diciotto ■ (j l'Indiani non fi ammettono [enon dopo lunga pr otta ali 
communi one ; e più difficilmente queUi del Tcrù > c bei t&iefficani $ molto meno 
fi pfornouono àgli ordini Sacri per l' inclininoti loro al bere, & all'ebbrietà : né 
fi lafciano anche communement e (Indiar Filofofia :e moltomenoT eologia . Sono 
nel Mondo nuouodue Tribunali del Santo officio , vnoin Lima » e l'altro in Mef- 
fico. Sonoui anche due *Aeadcmie vmue*jalt nelle medefime Città. Con quefte, o 
ton altre diligente Jì è factlttata ì efivà tut cauta facilitando la conuerfionc e 
edificatone de gl'indiani, co fi nel Terà, come nella nuoua Spagna* l'anno 1 5 84* 
l'^rauefcouo di Lima celebrò vn Sinodo Vrouinctale*uefù ordinatole fi fi*** 
paflc vnaformad'insìruire nella dottrina Chrifhanagl Indiani *he da tutti fo[fe 
ofieruata*on che fi è tolta l'occafione di molti errori* di molti dtfparcri . 

■ * 

De i Miracoli co i quali Dio ha promoffo la 
conuerfionc. 

• • • 

• - # 

Diciamo bora alcuni i3Miracoli>co quali Dio èconcorfo fupernatu ralmcn- » 
tea ila conuerfionc del Mondo nuouo. In Santa croce del Monre, l'Evange- 
lio entrò in queila maniera . Vn Soldato di vita, e di co/lumi fcandaìofi , non che 
dtfcoli, [campato per tema della GiuHitiadaUa Trouincia delle Ciarche , entròin 
Santa Croce ; cjr veggendo, che i popoli di quel paefe erano , per mancamento d'- 
acque» ingran necejfità ,echefaceuano cTiuerfe fuperftitioni, e [tcrtfic ij per otte 
UCj pioggia dal Cielo ; diff eloro s'effi farebbono giteli cb'effo direbbe, haurebbono 
Incontinente l'acqua de fiata. Hor e [fendo fi eglino offerti molto prontamente i 
far tutto ciò, ch'egli ordinale» il Soldato piantò m va fttoeminente vnagrad ffi- 
ma Croce , e diff ed quelle genti , che mi facetfino orationi , e che domatiti affino la 
pioggia ; cofa mirabile , cadèfubito tanta pioggia , che ne [atollo ceptof in ente le 
campagne , e ne riempi gl' Indiani d'allegrerà , e di [peran^a d'vna oitma tic- 
colta: e concepirono tanta diuotione verfo la Croce ,cbe in tutte 'e loro ne cffttà ri- 
coreuano d lei* ne ottcneuanoatuto,c [allenamento. Ondi rovinarono gl Idoli co- 
me co[e inutili ;pre[ero la Crocce per infigna; e domandarono Tredicaton, che J^'ccdeSS 
ammaeflraffino nella Fede ; e la Trouincia s'intitola ancor hoggi Santa Croce del tc pj, f h c 
Monterò della Sierra,che fi debba d.re . cofi chia- 

Af a perche fi vegga di quali iftromentifi vale[f r Dio per fare le fudette grafie, m «a • 
e meramglte j e quanto fa [uà potenza , e bontà fia mdependente dalla qualità de* 
mrzi, de* quali ella fi ferue nelle fue operai ioni ;è da (opere* bc il fudttto Soldato > 
dopò hauer fatto ciò, che babbi amo detto, ritornò nelle Ciarche, e non miglioran- 
do di vita, fu per li fuot misfatti condennato alla forca . 
( 7{e l viaggio di diece anni* he Capo di Vacua fece f (a Florida verfo il Mar del 
Sur, con due,ò tre copagni ;racc onta ,c he facendo loro quelle genti infìan^asbt li 
guanjffmo da certe infermità, effi .che ihhaueuano maifiudiato Medicina, fi fece- 
ro per neceffitd,Mcdici Euangetici; e d. cer do C or at toni* he fa penano Jopra i mala 
ti, col [egno della Croce li liberarono dal.' e loro infermità. Concorfero alla fama di 
fi fatti Medici molttfimcgéti,còle quali eglino esercitarono il mede fimo officio, 
còmerauiglutdifefieffupenbe erano idioti* di vita comune* l'vn d'tjfi i\igro. 

Laniere 
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Lane eri fu vn faldato nel Tcrà di vita ordinaria» duetti diceua certe paroìCJ 
Cattoliche fu le ferite co'l {angue della crocce fanauano fubitoju esaminato da i 
Superiori, & approuato ilfuo modo di fare* 

Quando gli Spagnuoli furono aff ediati nel tanto finitamente dall' Inga 9 
che nonpareua che nepoteffmo bumanamente [campare, rifertfeono perfone degne 
di fede» che gittandoi nemici fuoco fu le cafe degli Spagnuolì , coperte et vna cer- 
ta forte di piglia non fi appiciò, perche vna Donna d'ammirabile beUe^a,emac- 
fld, che vi ttauafopra, l'ammorzjuafubito , ilebe anelarono con grande ammi- 
rai ione gl'Indiani. In alcune altre occaftoni cofi nella nuoua Spagna come nei 
rù : La medefma Signora ha moflrato la cura , e la prottetione , ci? ella tiene de i 
Cbrittiani,& in particolare nella ritirata) che gli Spagnuoli fecero fuggedo dalla 
città delMefJico in vna montaggi tta: che ne è lontana trelegbe : oue ancor hoggi 
fi frequenta con gran diuotione in vna Cbiefetta con titolo di noftra Donna del Soc 
t? 'di Mtfi' La medtftma , accompagnata da vn vecchio "venerabile f fece ritornare in- 
Soccorfo dietro vngroffo efferato de jl tirarne ani inuiato alla volta dell' imperiale, città 
pcrcho del Cbile, che fi trouana al Ih ora sfornita d'ogni cofa, e la fatuo t*l miracolo fi frp- 
cofì chii. pgpcr la relatione, che ne fecero gli ^urauacani. In più rifeontri ancora, fu vìflo 
mau * da gl'Indiani vn ((amliere con la fpada in mano, combattendo à fauore de t Qm- 
ftiam. Onde procede vna par Molar diuotione verfo S.Cjiacomo >d poUolo per lut- 
to il Mondo nuouo. 

D'alcune vifioni mirabili. 

Vìfioni 
nel Me. 
cioacan. 

[e,ecelebri. SranelJviecioacan vnbuomo t cbc coniandolo graue,baueua me- 
nato vna buonaparte della fita vita con vna concubina a lato,non ottante, ch'egli 
baueff e moglie. Effendofipoi andato, come fi fuole,à confeffarci il Sacerdote ,per- 
ebe lo vedeuapoco difpotto, lo mandò indietro fenica afiolutione . <JWail confor- 
tò à penfar meglio a' coft fuoi , & à ritornare infra certo tempo , & intanto digiu- 
naffealcunigiornidellafettimana.efaceffeciYte altre dtuotionipcr placar l'ira di 
Dio. Obedì egli : e fi portò con molta foiisfattìone del Ccnfcfore. Dicono che Iddio 
tlconfcrmònella buona sìrada co vna tale vifione.Vidde vna notte infogno vnfuo 
fratello,mortoalcunianniprimaneUafuafanciulle7Xa,uefl:todibiaM 
no di luce ammiranda, che gli difle; che s egli voltuagire, oue egli,con (no gaudio 
infinito fi ritrouaua , mutaffe vita, e [cancettafie con fruttidegm di penitenza , i 
peccarti commi ffi peri' adietro. Domandogli il fratello^ oue fi tronaffe egli : al che 
quello rifpofe, ritrouarftin vn paefe d'amenità incolmabile, meompagma d'innu 
mei abili altri gìouanetti ,de' quali era capo San Michele : & volgendo fi eglimo- 
ttrarc quelpaeje, egli fi fece innanzi Cbrttto Signor nottro , con vifo minacciato- 
le, che gli diffe. lo fono (alitò quà su vna volta per amor tuo: ilcbe ti douea bafla- 
re. tJW* bora tu mi crucifig^i quotidianamente co tui peccati. Che penpero ètl 
tuoinfelieet òcomecredi tudibaueread entrare in quello luogo di piacerete di 
lctitia,fe non muti fltlc. 

fuco- 
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• $V e off ó p ofcta a Cftri Ho vna donna d'ineffabile bellezza* accompagnata da 
fìi xApo\loli,che per l'Indiano s'interpofeprefto al figlinolo: e S. Tietro il minac- 
ciò fieramente, che s'egli non diuemua migliore non gli aprirebbe mài la porta* 
del Cielo. (Soletta l'Indo quando la moglie il riprendeua i dire,che non temei* a d'- 
effer efclufo dal Cielo, poiché S. Tietro jil cut nome egli portaua,ne teneua le chia- 
tti) &in quesio fparue l' t^poUolo ; &in vn tratto comparite là vngiouanetto 
mjlito di bianco,i'afpetto, olirà modo,gratiofo, e gentile, ebeprefo C indiano per 
mano, il conduce per luoghi horridt,e tenebrofi,ad vn lago, otte erano acerbamen 
te tormentati quelli, che fen^a frutto di peniten^a,eranopaffatì all'altra vita. Si 
[cagliò qttiui addoffo all'indiano vn Ti emonio, dicendo, che egli per ragione di fer 
kit ti, era fuor ma raccommandandofi egli caldamente a' Santi, vifìt poco innan- 
zi da lui, ne fu liberato • Taffjronopofcia incontra le amene, e dilette fe t piene di 
Choridi Giouanetti,e di V crinelle, otte bebbtfine la vtftonejaUa ([naie non è co- 
fa t the reccajfe maggior fede , che la mutationc della vitalbe fi ridde io lui . 

fn Tafquarvna donna, ncll'vltimajua malattia t commtfc al marito, che ven- 
ieffelefuc vefìi t e che impiega ff e il pre\%p in far dir e alcune Mcfle, per l'anima 
fita. Il marito non fi curò molto die ffequire la volontà della moglie in pochi 
giorni mori ancor effo* La notte jeguente tlfuo corpo fu sbranato da' lupi, e le of- 
fa fparfe per il campo , otte egli era fiato fepclltto. Tafsòàcafoperlàvn fita 
amico i che raccolfe diligentemente le fuddette offa , e le ripofe nella fepoltura , e 
fece dire vna Mefia per l'anima del defonto. Apparite egli dcoftut in fogno,& ba- 
ttendolo affettuosamente ringratiato della fepoltura >f appi , di ffc,cbe quello sbra- 
namento del mio corpo è auenuto perdtuina volontà , per non bauer'io cffequtto 
l'ordine di mia moglie, eflarò in quesle fiamme, che tu vedi, fino à tanto, che tu 
con la tua diligenza amoreuole opererai, che fi nfcuota ildenaio lafciato da mia^ 
conforte >e fi a impiegato conforme alla ftta intentione; effendofi fuegltato l'India 
no non fece più conto delle preghiere dell' amico ,ch' egli s'bauefie fatto della corri- 
miffione della fita donna: ntornòtl morto ad ammonirlo, con vifo pieno d'ira, e di 
fninaccie. Onde egliptà per tema t cbeper carità, andò fubito,per auifo delfito T* 
drefpirituale, à ritrouare t debitori de i morti, e rifeoffone il denari , ne fece cele* 
brar molte Meffe, con che i defonti re fiorone in rtpofo, & in pace . %y 

7{,on farà fuor dipropofito ilraccontar qui due cofe ftmtluauuenute à i giorni 
noprhin Lorena. Binatila è vna terra affai nobile di quel Ducato. Era qui vna ca 
fa fpatiofa t e gride, ma p concorfo d ombre notturne, inabitabile, e de/erta già il 
terranno. Furono mandati quà dalVefcouo£-4rgenim*4ut Sacerdoti f vede» 
re fc lapoteuano in qualche modo liberare • Quefli arriuati fui luogo, tntejero che 
di notttjClr alle volte anche digiorno,fi vedeua vna face ardite* he cv vn /nono 
lamftcuolc volteggiaua co gran presle^za»p quella cafa ;& era fama ,€ he ella s- 
affomigltaffe ad vn maeftro di cafadelTrÌctpe t morto qualche tipo innanzi. En- 
trano i Sacerdoti in péfiero,che l'anima di ql'buomofoffe iui torme tata;e che ri- 
cerca ffe aiuto-In còclufione bauedo co acqua benedetta, e con vane or attonite ri* 
ti della Chic fa, purgata la cafa, la prima notte fenthono ben ti romore alle porte, e 
Ventrata dell'ombra nelle slà%c,ma se\agemito>ft dì Jeguente rtnouarono l'ora- 
t ioni jC le cerimonie, che infegna tt tatuale, e difjeàitfjap Camma del Defcnto, e 
WPavtc IUI. 2> non^ , 
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non fi finti poi più romore alcuno . Hot mentre che queHo fucceffb età Celebrato da 
tutu» leuatoft sà vn'huomo attempatole di coturni grani, raccontò alla ragunan^a, 
e poi anche al Vefcouo , vn cafo auuenuto à lui , degno di non efier taciuto. Jo , diffe 
egli» pafecuo in vn villaggio vicino, alcuni caualli. Vnanottemift rapprefenta- 
rono noue perfone tra huomini, c donne, poco innanzi morti, riconosciute facilmen- 
te da me tra le fiamme » che lor ondeggiauano intorno . Ueflai io pieno non meno di 
paura, che dimerauiglìa. t^W bora vn di loro ; Tv^oi f diffe) perche mentre con- 
uerfauano travoi, paffati i termini delle poffe(fioni,vfurpafjimo il terreno altrui, fu- 
mo (come tuvedi) puniti con quefie gtufle fiamme ( parucchein quello in fìantc 
s infiammale più U fuoco , e mi commoffi tutto di compaffione .) Hor (foggiunfes 
colui) per quel Dio, à cui s'inchina il Cielo, e la terra, procura in ogni modo , che il 
magi fi rato rimetta i termini al fuo luogo , e dacci la parola d' batterà fare queHo 
pictofo vfficio: e perche io non haueuo ardire diacciarmi per paura del fuoco, fien- 
ài ( d.fic l'ombra) la mano, e non temere . Finalmente io ftefa la mano , le promifi 
dhaucrà farei 'vfficio ricercatomi ,efeben non fentij il caldo di quel fuoco , mi re- 
fio però nera la mano d'vnafauilla cadutaci fopra ; e moftrandola io ; Qucflo colo- 
re ( foggiunfe l'ombra) non fi partirà dalla tua mano prima , che i termini non fi ri- 
ponghino : e cefi auenne: ripofii , che furono i confini , la macchia n'andò viafcn%a 
altra lauatura. tJMa egli i tempo, che noi ritorniamo alle vifioni degl'mdiani.Tra 
i Cic'tmechi,vna donna fu, che baueua fpefo buona parte della vita in ogni brutte^ 
%a, e dishoneflà : e benché rauuifiafi alquanto, fi fofje data alla vita fpirituale, non- 
dimeno lafciatafi dalla fenfualità tirare , s era di nuouo ingolfata in vn mar di libi- 
dine, e di lajciuia; Hor piacque à Dio d'aiutai la con vn fogno taleividde vngiouane 
di bcìlexV 1 ^erauigliofa con vna Qroccin fronte, che prefola per mano, la condufie 
per ftradaflraripeuole. e precipitofa ad vnaprofondiffima voragine, cinta d'ognin- 
torno d'altiffime rupijn modo, che l vfcirne era affatto imponibile. Era qui vna for- 
nace grand ijfima , piena di fuoco caliginofo : oue per certi intelaili d'ofeuro lume fi 
vedeua gente infinita inuolta nelle fiamme con tormenti , e con forme di pene ine- 
narrabili : ilgiouine diffe, che quetto era l'Inferno. Taffando innanzi vennero à vn 
lago à % immcnfa profondità , cut l'anime erano in certe paludi di fuoco variamente 
to\mentate,percoffe con verghe di ferro, appii cate ad alberi, flrafcinate da caualli, 
arroftitealfuoco,&in varie altre maniere tutte acerbe,cruciate.Que(lo luogo (diffe 
il giouine) è il Purgatorio . Quindi vfeiti poggiarono fopra vn monte , tutto veflito 
i alberi verdeggianti, ouepareuacheilSolevinceffe, conflraordinariaferenit^, fe 
fieffo. S'apriua qui vn pala^ l{egio, meflo tutto à oroe, à gioie, con due giouanetti 
alla porta di vaghi fimo afpctto.i\iconobbeli la don la per fuotfigfiuoli,mortì nella 
loro fanciullesca. Voleua,vinta da tenerezza d'affetto, abbraciarli,ed entrar con 
cfji loro nel palalo , ma ne fu ritenuta dalia guida . 

Isella Trouim ia di (ollao è vna terra , che fi chiama Capacabano , oue fi vede 
vnaimagtne della Sant/ffima Vergine .chiara, 6" illulire, per molti miracoli, trai 
quali famofifftmo è queflo,s erano gonfie à vn Indiano le gambe» & i piedi in modo» 
che non poteua fermare il paflo.fi 'cofimla tSMadonnainftgnò infegno in fogno , ò 
altramente >vna Cannone diuotìffima fu la T^Jfione di nofiro Signor e, voltata poi da 
FrantefioTSencioiaverfi Latini, in qucflo modo, 

Vateren 



Digitized by Google 



T *-r 



Parte Quarta>Lib.I III. 51 

Tater en noflet» genitor nofler* 
]{igidis clauis in Cruce fixus . 
Cor trans fi xhw cùfpidc amoris , 

Cimor ètotocorporc manans , 
Omnes circumprolimt artus . 
Cernisne caput , decime caput . 
Caput hoc ftaujc fintile arisi £ . 
Vident , vtcingunt [pinta [erta » 
Vfqucad tenenm fixa cercbrum . 
Tatris, bcu, noHrt cerne cap illuni , 
Sparfiim, incomputum,[anguine [aduni* 
Vculi trislcs , lumina mafia » 
7{ojèas lacbrimas large effundunt , 
Flufifìeputcs molle corallum . 
Heù, confudit lam decus oris , 
l'attor quc g cnis fedet cxanguis • 

Etiamne ma>us, patrisne manus* ••• 

Ttrj no fi ripulì b>e ne manus » 

Ferto ijfjixa [inguine rotant s* 

Os mtìlifbtum patris nostri » 

'Pro me mtfero iam conticuit* 

Fxtya fo'yma mania terrd 

Drucis cx:uit molegrauatus , 

Et prò fcelcrum molemeorum. 

Extra folymam ciuci fixus obit . 
fKtUa Trouincia di S. Croce del *JMontt,èptrpublicafama>nottflìmo vn prodigio 
bombile » col qnal Dio ha voluto confermare la fantità imtiolabtle del Sacramento 
delia confi ffione; Vn gentil' buomo Spagnuolo di molta qualità , haucua in cafa vna 
giouane di fedicianni , che effendo fìat apre fa con occafìone di guerra, s'era poi bat" 
telata col nome di Caterina, fitteti fecondo che paffatia innanzi negli anni, peg- 
gioraua di a fiumi, e di vita : e fi prendeua maggior libertà, e licenza» che non con- 
ucniua à ma don%i Ila : ile he infof pettina forte la padrona . *^/la ella » non facendo 
conto di nprcnfione, uè d'auuifi,fi feufaua fu lafoi za della natura. Si daua in tanto 
in preda d igioueni ;efi confejfaua con tutto ciò fpefjb , occultando però l'impudici- 
tu,rla disbonellà fua. Le foprauenne in tanto l'vltima malattia, fece ella chiama- 
re il Sacerdote, & al [olito tacque ciò che più legrauaua la con[cienza,efice ciò più 
d'vna volta, e [empre che il con[efJore [i partiua da lei, [i moccaua di lui : e voltan- 
dofi alle compagne, [arci ben matta ( dtceua) à dire i miei peccati à cosini . ([ercbifi 
pure vna fanciulla più femplice, e di papa più teneta ; che non ingannerà Caterina . 
La padrona intefo ciò : prima ne la riprefe grauemente 3 e poi l'ammonì dell'imporr 
tanza della confezione: quanto deteslabil cofa [offeilcelamifipnryn mmmopec- 
cato mortale^ • In queflo mentre ella peggiorò ; e fi voltolaua perii letto con 
d'jicoltà grandijjima di re[piratione . La padrona le fi accosta % c le doman- 
da » che peccato fia quello , eoe ella tactHA nella confinone . l^pn lo tacque eUa:c 

D 2 dipiùag- 
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di più aggiunfc, Jo mi veggo qui à mano Ranca vnbuomo negro t ebe mi vieta il 
confettarlo: & bo dall'altra parte la Maddalcna(cb'io riconosco dalla fomiglian- 
%a dell' imagine)cbe mi conforta à (coprirlo* Venne in tanto il (onfefj oreie la pa- 
dronagli di [se, inprefen^a di Caterina,! peccati de' quatti ella non s'era mai con- 
fettata; e poi voltandofi à let,non è (le dijfe ) vero Caterina t J^on vi bo ( rtfpofe 
ella in lingua Varana non intefa dal [onfefjoré) dette io quelle cofe, per ebe voile 
tedicele à colini* S'affaticarono allhora tutti à rimontarli il grane pericolo ,nd 
quale ella fi trouaua: e quanto f offe meglio il confettar/i, epentirft de' peccati ,c he 
precipitare fen^a rimedio nell 'eternai ouina. %>\€a quanto l'infelice era pi h am- 
monita, e pregata, tantopiùs'induraua,ei'oliinaua nel male: ecambiaua tutti 
gli antidoti, e rimedij m t office, e veleno : e fe bene p arcua t ebe alle volte ella ri- 
tornaffein feslefia , nondimeno , ricadeua fubito nella primiera o firn at ione . Si 
che non voleua né anco dir il nome falutifero di Ciefu Cbrifio', & à quelli,cbel'am 
tnoniuano tuttauia,e eonfortauano à penitenza; Voi (rifpondeua ella) perdeteli 
tempo ,io bo altro che fare. Continuò in quefia incorrigibile perfidia fino a tanto, 
ebe vnanotte fuegliando la padrona,**? le compagne : Iopago (difu ella gridan- 
do) il fio di battere tante volte violato il Sacramento della (onfeffione > 

Co quefle parole le fi aggbtaeciò,e intirizzò il corpo, ine fu filmata morta Do- 
pò fette hore,métre fi trattaua di fepellirla,le ritornò la voce,e*ifentimeto^ ' ole- 
te voi(lcdifse la padrona) confefsaruit Si (rtfpofe clla)voglio;& incontanente le 
fu menato il già tante volte intanato Qonfefsorc innari. Parendo in qui fio men- 
tre ycb' ella affatto mane a [se, le donne affilienti l'efsortauano à dir Gì ES V:cbi è 
quefiotdifse l'empia» Gì ESP? io noi conofcoiepoi voltandofi dall'altra parte del 
letto, parlaua con notò chi,cbenon fi vcdeua.Vtramétc,cbctofiinationt,e mal- 
vagità di cosici dimoerà quanto tremende fi ano quelle parole dell'Uccie fi afie* 
[Còfidera òpera Dei, qnod nemo poffit corrigere,quéiUe defpcxerit*~\Hor mentre 
quella infelice daua rìfpofie tato empie, vn altra Indiana pur inferma nella mede 
fima fian\a,i ornine iò à far gràdiffima infiala d'efser Iettata di là,percbe non pò» 
teua fopportare l'afpetto fpauéteuole di certe forme negre, c moflruofc. fior efsen 
do morta (aterina,il fuo cadaueromàdaua tanta puxja,etantoborrenia, che fu 
hi fogno canario fuor di cafa t acciocbe nò L' ammorbale. In quel mede fimo punto , 
vn canal lo di natura manfueta,epiaceuole,imperuersò,enonfiniua dttrar calci 
a muri A cani fi mi fero a latrare, & à feerrere borquà,bor là,fen%a ebefe ne ve- 
defse la cagione. Vngioume amalato fu tratto per vn braccio fuor del letto . Vna\ 
fantefea fi [enti percuotere con vn calcio in vna [palla con grauiffimo fuo f pane t o> 
e dolore. Dopò ebe (aterinafu [atterrata, fi videro gittar per la cafà, oueetia era 
morta, mattoni, e lanciar tegole in prtfenytdipiù donneila f ante, ebebaueuafea 
fertoV empietà di Caterina fu qua, e là fir affinata per vn piede (e non fi vedeua le 
firaffinatore) più d'vna volta.^on molto dopò,vna fermntc entrata nellaguar- 
darobba,vide Caterina i ebe s'al\aua per dar di piglio ad vn vafot fi ritirò quella 
immantinente: ma il va[$, lanciato con tra il muro, fi ruppe con grar.diffimo fra- 
fa fso in mille pexxi'Vnatmagme di Cbriflo noHro Signore, attaccata ad vn mu- 
ro, fu in vn tratto (piccata, e fatta in pewt. Vn fanciullo di quattro anni >grid9 
[marnando, madre^adn tn mi jtntofiran^olare da Caterina pie finì dt gridare * 

c • edi menet- 
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e di menare [mani* , fin'à tatuo , the non gli furono meffe alcune reliquie al collo . 
la padrona per liberar fi finalmente da tanti pericoli , e tra itagli % fi trans ferì in cor 
fa dì vna fua cugina , lafctando alcune feruenti à guardia della fua . Il tcr%p gior- 
no dopò la fua partita, vna di loro entrando ncHa guarda robba, ftntì la voce di 
("aterina , che la chiamati* . e^f lei fi ricciarono in ?» tratto tutti i capelli , e fer- 
rò con gran fretta Laporta pentirono la medcftma voce quelle » eh* erano rimatici 
nella fala . Onde confortarono quella, eh* era chiamata $ à raccommandarft à Dio » 
& ad entrar di nuoue nella guardarobba : &à domandare fe forfè ellavolefic^J 
qualche cofa, adunque colei , con vna candela benedetta acce fa in mano , e duc^> 
compagne di più cuore > fi mife aU'imprcfa . %yfll' entrata , V ombra le diffe > Vien 
. qui fola tgitta via quella candela, chemidànoia. Vide cofiei (come ella riferi- 
ta ) (aterina dalli cui membri prorompeuano fiamme , e vampi di fuoco con zno 
odore intolerabile . J / capo , e i piedi le ardiuano di fiamme intfi intuibili . Haueua 
il re fio del corpo nudo , fe non che vnafafcia le feorreua dinanzi fino appiedi . La-> 
fante fu à quefio fpettacolo fopraprefa davn'borrore più facile ad intendere , ebes 
ad efprimere . All' bora l'infelice le diffe ; v4ccoflati à me , di che hai tu paura^ i 
Dio buono ( rifpofe colei ) chi non tremar ebbe vergendoti in quella forma , e fia- 
to t In quello ella vidde vneiQyanetto, vefiito di bianco , che volando d'alto à baf- 
fo ,& appreffandofi à lei f Tedifie } 7{on temere : afcolta quel, che ti dirà quello 
moHro , affin ite il fappi ridire ad altri. Sappi , le difie (aterina , ch'io fono conden- 
nata ali inferno , perche confefiandomi 10 dico fe litui , e dipoca'mportan%a , co- 
me delle paro le otiofe , della facilità all'ira , e di firn ili altri difetti , celano al Sa- 
cerdote 1 peccati graui » e brutti, come è la pr attica impudica de' ghuani . Ioti 
dico qui ile cofe , non di mia volontà , ma per commandamento d'altri , affin chc^ 
chi le fentird diuenga con l'effempio mio più cauto . Dette quesleparole, Cateri- 
na fi ritirò in vn cantone , & ilgiouanetto commandò alla donna , che ancor effa^ 
fi ritiraffe . Di tutto ciò, chenoihabbiamo qui raccontato , la memoria è ancor . 
frefea nel paefe de gl'Itatini , & alcuni di quelli , che fono fiati prefenti al cafò , 
Viuono ancora. 

Farò fine , per non notare il Lettore , con Vn prodigio de 1 più notabili , ch'io mi 
h abbia letto mii. V n'Indiano vfo ad ogni forte d. m sfatti, e di federante, calando 
giù da TotoffiiVide vnhuomo in quell'habito,chelogliono in Spagna portar quelli» 
che fi conducono alla fon a, che lo chiamava, e pliactennaua con la mano. Hauen- 
do colui fatto alcuni paffià quella uoltJ,ritorrìinfefitf\o,cfifeccilfcgnodellaCro- 
ce,efuan\ lafantafmxSNjindòpoiftibito* la Ch'afa tutto abbattuto d' animose con 
tanto terrore , che n'ha ueua perduto la parola » e'I dif :orfo.I{ mentito pofeia in fc^j 
medefimo,fi tonfefiò dc'fuoi p$cczti;c die*' e r a ?io di penitenza» Ma fecondo l'vfan~ 
%a della natura nofira , vfa à durar poto > ellaflr . da dilla vii tu , ritornò a' filiti 
peccati tcon vna grojfa giunta dì nuotii. Indufie vna donna à dar morteci marito:fu 
feoperto il m sfatto ,e? ■ fi< nata in breue , con due complicala donna : & egli, ben- 
ché fltfie qualchetempo nr.fcofio , fuprefo , e condennato alla forca, pronofiicatagli 
(come egli diceua, ) da quel prodigio • 

f 

VseLtartclltL ? ì 3clb 
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Della virtù de gli Indiani cohurrtiri. 

T"V lamo bora qualche [aggiojdel frutto, fatto da $1 Indiani connettiti nel fon* 
^JJ 1 J rr JLJ do Jsfyouo , per più piena notitia dello fiato, nel quale quella noueda Chr fila- 
tili di nta fi r * trma * V na donna fu nel tjtfeflico per nome Francefca: di tantaperfettio- 
quanto ne * c ^ e <- omc fi cura del corpo, e di quefìa vita mortale nulla à lei appartai: fj "c ; 
frutto fatratiatavolta, efijfanelfiruitiodi'Dio ,encU'edificationfptritualedclproffirno : 
°°* e fi come nel cuore, co/i non haueuacofapiu continua inbocca cheilnome di <D.o • 
perche [ ex abundantia corda os loquitur; ] Ttyrcndeua con marau glmjà libertà i 
peccatori ; <*r auifaua con incredibile carità , o^ni vno dell' vfficio fuo . E bench'eli 
lafoffe travagliata da molte, e grani infermità, feruiua nondimeno come fina, e ga- 
gliarda negh hofpedAi à gli amalati ;fifoiHcnt&ua non tanto col cibo , ebeper f > 
cerbità delle fue doglie à pena guflaua alle volte , quanto con leconfolatiowfpiri- 
tualt, con lequali <bio le nempua il cuore. 'Raccontòclla vna volta vna co fa tale. 
tJMiera ( diceua) venuto defiderio di conofeere la gran feuerità di T)io in punirei- 
peccatori nell'altra vita ; & ecco, che in vn fubito l'anima lafciò il corpo profi rato 
in terra , e mi s'appre fintò vna vifion ineffabile . Vidi vn fanciullo d'afpetto oitra-, 
modogratiofo ( penfai, ch'egli fojfc il mio jlngcloyfiodc) che àccofìandofi à me» 
agiutami, difìe, etimofireròquel* che tu bai in defiderio. Cofi pervnaftradafolin* 
ga, c afprijjima arriuaffimo ad vn baratro borrendo, oue io vidi molta gente, che 
era in varie maniere, e tutte acerbe, tormentate con dolore intollerabile, ch'effì fi* 
gnificauano con vrli, e con/Iridi, che mi feoteuano tutta qua fi fuor di mefieffa . Fui 
quinci menata in vn campo ameno, e fiorito ;oue il Ciclo fi mofiraua [opra il cor/o or- 
dinar io Jummofo,e chiaro ;e'l giorno temperato, e dolce. Kjdeuano per tutto le cam- 
pagne, fior iuanoi prati, e con vna varietdinfatiabiledicolort,ediodorifoauifftmi 
guer) eggiauano tra fi l'Urbe , e le piante . Hor cammando innanzi per vna Brada 
meffa tutta à oro , mi s'apprefentò vna fabrica fparja tutta di gioie fimffime : & in 
efia vn perfonaggio di afpetto , e di maeftà ammiranda ; il cui fplendore non poten- 
do io foslcnere , abbaffai per tema , e per riprendagli occhi. Aliando oofciaA 
vifo , ecco vna donna di merauigliofa bellezza , regalmente veftita . Quefia acco- 
llata alperfonaggio fudetto, li diffe; T(on è ancor tempo,che Francefca nfii con ef> 
fo noi . Uditomi in terra ; & attenda ancor per qualche tempo , àgli effercitij fuoi . 
Si contentò egli ( che io Rimai f offe Cbriflo Signor noflro) e commandò ch'io ritor- 
naffi, e che infegnoffe àgi' ignoranti la dottrina , & i precetti di Dio . Quefte parole 
mi recarono cofi altamente fitte nell'intimo del cuore , ch'io non me ne ricordo mai 
ftnrra vna inefplicabile confolatione . Ritornata dunque in fe,nonfi può dire con 
quanta caldera d'affetto an'ii feruor di fpirito , s'impiegafie tutta in ogniocufio- 
ne di feruitio di*Dio , òdi aiuto de popoli. H$n era cofa alcuna cofi trauaglio- 
fa , e dura, ch'ella non tentaffe, e non vmccjje con V ardore della carità > e etti vi- 
gor dell animo. 

Fra nella Qttà vn'huomo pronto ad ogni male , perciò fcandalofo. L'andò vn 
giorno Francefca àritrouare, e con grandi ffma libertà il reprefe della mala vi- 
ta, e del cattino effempio , ch'egli congrandiffma. offe fa , e dishonor di Dio , daua 
à tutti . Sacce fe colui di [degno , e di fumé è e quanto le cofe erano più vero » 
— • " ~ tantoegh 
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tante egli più fi rìfentìua, the gli foffm co fi liberamente rinfacciate ; e non s'atten- 
ne dalle minacele ; manonperaòla feruadiDiolafciòl'imprefa. Tanto diftet bora 
Ammonendolo , bora riprendendolo , bora v [andò pi leghi , bcraminacctc dell 'ir/u, 
di Dio » che l'buomo s'arrefe . In quefle , & in altre fimili opere s\{fercttaua l IIaj 
continuamente ; ma veggendo» che i rimedij erano per La prauità delta natura bu- 
mana, molto inferiori al male ; cjr ebe le fatiche fue poco / rutto fkceuano t fe ne at- 
ti isìò di tal maniera » che languiuadideftderio dell'altra vita, (onquefia difpo- 
fitione fi ritirò ella ( cerne riferì vn fuo confidente) invn cantone della fuaHan- 
%a : e qui prorompendo in dirotte lagrime $ domandò in gratiaà*Dio d'effer libera* 
Sa l decorporemortishuius; ] eie trasferte» cue fen%a intcrrompimcnto , po- 
tere attendere à benedire, tira magnificare fua Diuina Maestà; ilebe ottenne ella 
in quel punto : perche tocca quafi da faetta inurbile nel Cuore , lafciòin breuequt- 
slavità* 

T^ejla medefima Tromncia iella nuoua Spagna , era vn giouinc di ampliamo 
parentado 9 d cui morto fuo padre , apparteneua ti 'Dominio di Colula Città Illufire • 
Questi dopò hauercfpefo alcuni anni in diuerft viaggi capitò finalmente à Tepexpt- 
lan , terra non molto lontana dal ^Meffico . Quini hauendo egli fentito predicarci 
del difprezgp delle cofe terrene , della cura , cheogn'vno deue hauere dell'anima 
fna > della feliciti de Oleati , e di fimili altri capi della nostra Santa Fede ,fi r'ifoU 
[e di darfi tutto alla vita fpirituale : e ciò con tanta faldejja di propoftto , e coflan- 
74 d'animo » che quantunque > dopò la morte di fuo T ad re , egli foflc diligentemen- 
te cercato , eSr imitato à prendere il dominio de gli flati fuoi : nondimeno temendo 
noni' abbondanza ielle ricchezze t 1 lufinghe delle delttie , e la dolcetta del do- 
minare gC ingombratiti animo, e t induce f e à dimenticanza > &àtrafcuraggine 
detVanmiafiiaiVolfeanxiviuerpoueroinqueiìomodOtchem^^ 
derfi. DoueuahauerebenfitteneU'animoquelle parole; [Quiodit animam fùam 
in hoc mundo , invitam &ternam*uslodaeam. ] Coprendo dunque l'eficra, 
claquaUtà fua.fimife feonofeiutoi feruircvnfartot & in questo stato perfeuerò 
fette unni . èrfl fine de quali effendo caduto neU'vUimafua matatia , riuelò il tut- 
to al fuo C on fcjfore* Totrei molti altri effempi commemorare della fantitàdiquei 
nouelli Cbrifliani, ma mi contento dei due fuddetti : Onde fi può ageuolmente farci 
cojgUtturadelresto. ' 

Del mancamento de gl'Indiani • 

REfia f)ora 9 cbe noi reggiamo onde fta» chedopò l'arriuodegli SpagnuoltnelT- 
mcnca fia fempre andato mancando ilnumero de i naturali . Conciofia co- 
fi che nelle valli , e nella cosi a defrerù appena di trenta perféne ve ne rtfla vna : 
il medi fimo è auuemto nelle parti maritane dell'vno, e dell'altro mare della nuoua 
Spagna . 7{è / luoghimedtterranei » [e ben non ve tanta folitudine , vip vede pe- 
rò vn gran man amento d habitatori . La Città , e'I contado diColula faceuanogià 
più di centomila fuochi. Hoggidì non arriuanod dodici mila, ilmedcfimo dico di 
TefcucOjcaaltrcCittà. 

Tla frati faceua cento cinquanta mila famiglie, borane famalamenternterjo. 

V 4 UJMeffi- 
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// JMtfficoitteffoè diminuito di molto .quanto al numerò de gt Indiani , rifptt* 
to à quel > ch'egli era prima . 7^e/i l'I fole di Barlcuentonon v'èfemen%a dì natura- 
li. f Di questa t anta diminuì *ne , che vàtuttcuia innanzi > s'allegano diuerfera- 
eloni; ma tre fono le più nct. t bM . La più commune (perche ella è anche lapin fa- 
cile )fi è , che ciò proceda ih gli flratij , che gli Spagnuoli hanno fatto di quelle^ 
tenti , e da trauaglidati loro in pefear perle , in cenar mettali , & infcruMo delle 
guerre bor in quefla t hor in quellaparte , cofa che sì per la gronderà della fatica , 
come per la mutatione dell'aere , confuma manifestamele quelle genti; e fen%a 
altro , la guerra ifltfia d> rjht andò il paefe,efler mina anche gli habitanti , cornea 
noi vediamo efjer auuenuto à Siena , & al Senefe à i tempi noflri . Tacila guerra , 
che mlfie il Colombo à i popoli ribelli dell'? fola Spagmola , morì più d'vn ter^p di 
loro, e nelle guerre deiTi-^arnstinelTerù , mancò intorno avnmillione 
mero d'Indiani. Ter ifchiuarei fuddetti traudii alcuni popoli ridotti ddtfpera- 
tioni , fi rifolfero di non femmare i tor terreni : affinchè gli Spagnuoli fgombraffir 




Ù) parte, — 

deliberatamente morir di fame, tslltri danno la colf a di tal mancamento alla 
matafione dei cibi. Impe roche vi fi è introdotto l'vfo della carne vaccina , e di 
castrato , e di porco , e del vino cibi di molto maggior foslan^a , che i cibi loro or- 
dinari} . tyiltri ne imputano l'ebbrietà , e la crapula , e la libidine , Terò , che 
fendo gl'Indiani deditiffmi à i fudetti vitij : e non hauendo come prima , chi gli 
sforai à trauagliare , vi s'ingolfano di maniera tale, che ne reftano foprafatti. Si che 
mangiando , e bcuendo a tutto traiifito , con quel , che ne fegue , fi con fumano mi- 
seramente. OndtSne procede e breuità di vita ne' parenti, emifcracomplcjftonc^ 
nella prole . "Domandando io ad vn gentiluomo Rato tra'l Terù^e la nuoua-, 
Spagnaventicinqueanni,fecafo, cbegli Spagnuoli abbandonalo quelle contra- 
de gl' Indiani moltiplicar ebbono , òno : mirifpofe, cheeffì mancarrebono molto 
più pretto impero che , diceuaegli , gl'Indiani fono d' animo debole , e dittatura^ 
mifera, e da poco : e dall altra par te dedttif/ìmt alla gola , allalibidinej aWotio, 
Siche fe non foffmoin qualche maniera cfler citati da gli Spagnuoli , e fagliati 
da i Hcligiofi : afjogarebbono ne'fuddeti vitij . ?n conformità di c ò > noi fappiam* 
che finga del 'Perù vfanatrecofeper la conferuatione , eben'effere de fudditi. 
Tuniua di morte vituperofa , quelli , che s'inebriauano : procuraua , che ifudditi 
non foffino fatti poffare da' paefi freddi a' caldi :òàl incontro ; & in conclusone , 
che non faceffmo mutatione d'aria notabile . Finalmente procuraua che non iRcf- 
fino in otio , ma che fvffino perpetuamente occupati . T^ot non volendo interpor- 
re il giuditio nostro in ciò , ci contentammo dimetter qui fempliccmente il fatto, 
'Diciamo dunque, che ladiminutione de gl'Indiani fi vede principalmente neW - 
jfoledcltJHardel'Hort, oue fono affatto estinti, come anche nell'I fole dcllc-J 
Terlenell Oceano del Sur , fono fcematU e feemano continuamente nella costa-, 
del Terù ,cnei piani , e cefi nella costadclla nuoua Spagna : & in particolare^ 
dalla Veracroce fino à Tanuco: mancano più ne i luoghi caldi, che ne i freddi; e ne 
i piani, che nei montuofi . Di più faranno forfè diciotto anni, che ipopoli della nuo- 
ua Spagna 
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iti Spapt a fonò travagliati da pestilenza , e dtmorbi contagioft , che ne amma%- 
%ano infiniti . 

T^el Terà l'anno 1 5 8 -j.fi leuò di Settembre vn gramffimo terremoto,cbc con- Ttrrer ™ > 
quafiò quafi tutto il Hegno , rouinò molte tene , oppreffe molti popoli , e fece ma- JJj " e 
lifen^afine . L'anno feguentepoi foprauenne la peti e , che fi Sicfe da TaSlofino al 
Cbile con grandi ffima ftragedt fanciulli , e di donne» &- di giouani fino all'anno 
trentefimo: perche oltraquefla età, ne toccò pochi : e quel che è più mirabile , e 
piàdpropofito nofiro, non toccò tufi un nato .fuor della Trouincia : niffun Spagnuo- 
lo, niffun Ì{egro d'africa. 7^1 medefimo '7>crù oltra alla di fi ruttione di gente , 
che fifa nelle minere di 'Porco > e di Totcffi , di Guancauilca, & all'altre : vi è Lt-> 
(occa,foglia di gran prcqro : attorno l a qua le fi confuma anche moltifjìm a g ente, 
perche vanno à piantarla, &d coltiuarla da gli jl ridi in certe valli di caldo intol- 
lerabili, e d'humidità ecceffiua, oue ella nafte . Onde molti perfonaggi digiuditio , 
e di molto affare fono Siati di parere, che per impedir la morte di tanti buomini , fi 
piantammo tutte le Cocche,efe ne sbarbammo le radici. Sila è foglia d'vn'arbofc el- 
io alto vn braccio e me^o:chegitta,e rinouella efia foglia ogni quattro mefi.Qu 
la , che fi confuma in Totoffi folamente non monta meno di vn mcTgp millione di 
feudi : è molto gentile, e delicata : e perciò habifogno di molta cura, e fatica ; (on 
tutto il fuddette mancamento non mancano nel Tcrù, e nella nuoua Spagna groffe, 
e ben popolate Città, quale è Lima, e Totoffi,e [ufeo^ Quito: e l'Imperiale di Chi* 
le, quefla innanzi la guerra d'jlrauco , haueua fitto di fe trecento mila fuochi , e 
nella nuoua Spagna , %3\€efftco'( queSlafadodeci mila fuochi di Spagnuoli , e fef- 
fanta mila d'Indiani, ) Simona, oue refideuano li I\è di tJHecioacan, terra grof- 
fiffima, Tcfcuco, Tlafcalà ,Tauafo, & altre tenei pae fi , che parti cipano del 
freddo , più che del caldo , come è ti Cojlao, Cufco ,fyito , non fi vede diminutìo- 
nc, an%i alcuni filmano, chegl'JndianlmoltipUebmo . 

<JWa cbe,(bcfta de naturali, chiara co fa jè^be i7<(egri, egli Spagnuoli molti- 
plichino. Gli Spagnuoli hanno fondato nel %J\€ondo nucuo più di ducento [ctonie 
della loro nationc: e rie zunno tuttauia fondando. Il nummo de 'Ne^ri nclTcrù è 
molto maggiore di quel de gli Spagnuoli : in Lima folamente fi Slima che i blcgri 
arr turno preffo à dodeci mila . (onchiuderò qiufia parte con dire che l'tsfrciuefco 
di Lima fcri[fe, pochi anni fono, à I{pma,cbe nella vifita della fita Uioccfceglt ha- 
ueua conferto il Sacramento della confermatane d 4.24. milaperfone. 

DELLA CHRISTIANITA* 

delle Filippine . 

Trattiamo qui delle Filippine , non perche elle fi ano parte del infondo nuo- 
uo ; ma perche àfpefe della nuoua Spagna furono già feoperte, e da lei dipen- 
dono, lefcnoprì ifHicbel Legafpi l'anno 1 5 64. &• ipr imi 7{e ligio fi ,(he vi pre- 
dicarono il nome di Chriflo , furono cinque Tadri di Sant'^goflino, che il Le^ofi 
menò feco à quella imprefa . La prima Ifola » che effi coltrarono fu (tlù ; l'an- 
QeLTarteJIU. D 5 7201570. 
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uolt , elfuo primo Vefcouofu 'Domenico di Salutar , Frate dell'Ordine di San 
Domenico . Tipn è luogo , oue la conuerfione vada con più frutto innanzi , 
ilcbe vi ha tirato poi e Francefcani , e ^iefuiti . // numero dell' f fole 



ha mandato vn gran numero di Sacer- 
doti 4 cdi perfine religiofe > fciel- 
Jta di tutta Sp* z 
gna. 



U fine del Terzo Libro . 
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L Braftl èfimpre flati [otto vna Corona di flint a da quella à cui fog- 
giate la nuoua Spagna > e'I Terù : e nella conuerfione de' fuoi popoli 
fi è fempre tenuta , e fi tiene maniera differente da quella , (he fi è 
tenuta nelT altre parti dell* America ,ondc ci è parfocofa conue- 
niente il dare anche ragguaglio feperato • 
/ primi dunque » che fi mifero aU'imprefa dell' Euangelio nel Tìrafil furono al- p a< jri p r $ 
€uni Vadri di San Francefco , la più parte Jtaliani ; vno de 1 quali volendo paffa- ofeani 
re vn fiume vi refiòaffogato ,gtt altri furono ammalati da' Barbari prima tcbepn™* nel 
potè fino dar faggio d* altra cofa , che del buon animo , e del molto %elo loro . Fu j2E!§ 
poi quella imprefa raccomandata dalli tij di TortogaUo i i Vadri (jefuiti . / ?*<-g e lio nel 
difenda far fi molto pregare, fi mifero in viaggio per quella voltai *2r viarriuaro* Brafile . 
ne al principio d'aprile dell'anno 1549. & i primi furonoGiouanm ^pilcue- 
tada Tiauarra, Antonio VireotLenardoTiuggne^» Didato lacobeo^VicenTf 
^Roderigo , Emanuel T^obrega Tortogbefi . Smontarono ad vna ferminola , che 
pcbiamaua Mia vecchia , che fupofeia trasferita à San Saluatore , lungidiléu* 
due miglia. Qui attendono ogn'vno à fabncare,i 'Padri fi mifero ancor effid 
edificare, con gran trauagl\o,la lor Chic/a. tSWa molto maggiori , e più dif- 
ficoltà trouarononeirimprefadellaconuarfione , perche oltra all' ignoranza del- 
la lingua , la beflialità di quelli 'Barbari » era tanta , che non baueua fine . Hon 
fiumano mai di bere , di et apolare , e di ammalar fi , e mangiar fi l'vnt 'altro . 
Trattano co fioro lautamente i prigioni di guerra : ma quando poi vogliono far 
qualche fetta folenne , legano con più corde quello , che par loro più pieno » e più 
grafio : il tingono variamente, e l'adornano di molte , e dtuerfe penne : e per far- 
gUcarez£e,li rallentano alle volte i lacci % & i nodi > gli danno largamente da 
mangiare ,eda bere . Doppo tre giorni le donne , & i fanciulli lo tirano borda** 
•vna parte, bordali* altra per le corde» con le quali egli è legato attorno il ventre , Crudeltà 
V altra brigatagli lancia adojjo pomi , e frutti d'ogni forte , & egli rimandando^ V ?JJ?* 
contra i fuoi perfecutori quelli frutti , che può leuar di terra , fi sfotta di vendi" pfjJflS" 
carfide gli oltraggi, che gli fono fatti , & in me^pdella Qtffa domanda allt^ 'm gucr- 
-polte da mangiare , e da Sere per ripigliar te for%c. otUhora fi rinuoua la batta ru . 
glia.Tu pagherai manigoldo, e fojfac ài polpe il fio delle tue ribalderie. 7*$è 

vogliam9 
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vogliamo sfogar fopra di te il dolore detta perdita de gli amici, e de' parenti m$+ 
, tenti inguerra , perche ti faremo in pe^i , e ti trangugeremo arrofiito . Fate 
quelcbtvolete ( rifponde l'altro) cbe non fi potrà mai dire ,ch'it>fia morto itu 
huomo vile , e codardo ;fe voi ammansirete me , io prima ho ammalato molti 
de 1 voslri [e voi mangiarete me % io mi fono ancìn trouato à mangiar diuerft Mf 
lent'buomini, & ho fratelli >e parenti, che noni afe io anno la mia morte mttcn - 
dicata . Il cacciano poi in vna gabbia grande , e fpatiofa , e coneffo lui il fuo cuflo- 
dd tinto di varjj colori , e coperto di diuerfe piume , con vn grande coltellati^ 
in mano ; quitti eglifalta , e fifehia , e mena ti coltellato in Trotta , c'iprigioic-j 
hor fi fpinge innanzi per cattarglielo di mano , hor fi ritira indietro per sfuggire il 
colpo ; & intanto le donne , cjr i ragadi tirando hor d de tira , hor à fintflra le** 
corde , con le quali egli è legato, noi lafciano mai n è muouere di luogo, n è ripofa* 
re. Finalmente il cuflode , per dar fine à tante coinedie, prima con alcuni colpi l'- 
abbatte, e poi con vn fendente gli fpeTga la tefia , e li fparge il cer nello . L'arro- 
ftifeono poi (come s'vfa d'arrofìtr tra noi i porci )e ne fanno vn /bienne , e magni' 
ficoconuito. *JMa ritornando à propofito . *Accrefccnata difficoltà de Brafili 
il cattiuo effempia , cbelor dauano i Chrisìiani d'Europa : che non andando là per 
altro effetto ,che per arriebire , e non hauendoiui, chi gli teneffeà freno, s'ab- 
bandonauano ad ogni brutterà d'auaritia, e di libidine . T^pn ree atta anche pie 
dolo difconciol'intlabilità delta gente, e lo fpeffo mutar di luogo , editiamo ' r 
perche quando i Vadri penfauano d'hauer condotto le cofe à buon fegno » / tir afili 
(bauendo confumato il pae[e,oue s'erano fin bora fermati) paffauanoà cercar 
paflùra altroue . ^Canon fi perdendo £ animo i Vadri, voltarono nella linguai 
Braftlica (nella quale haneuano già fatto qualche progreffo ) alcuni capi della 
Dottrina C bri frana , cr alcune orat ioni , come [tv fa :e un qucHo aiuto comin- 
ciarono à far fi vedere per quelli villaggi , e capanne* 7{pn eracofaebe i 'Bar- 
bari fentifiero con più fati sfattone , e meraùigha , che quei , che fi diceua delCen* 
nipoten^a, e dell 'infinità di Dio .jimmirauano anche l'arte dello fcrtuere , e del 
leggere ; e mofirauano di gufiate , e d'hauer defiderio di conformarli comtorncllà 
reltgione,e ne' coflumi, ma ofiaua loro la tnuecchiata ferità, e barbarla. La- mag- 
gior fatica de'Tadrifu ; m reprimere l'avidità della carne human a, cibo tra quei 
Barbari pregiatiffimo . Tra molti cafi auuenuti in quella materia , non fidente* 
Prigione tralafciarcilfegucnte. Haneuano i Br afili condotto vnprrgion di guerra attera- 
ingrato- dici di vn colle, fui quale i Vadri haneuano fabricato la lorChiefiola , e dopò ba- 
to>& ara- uerlocon ogni copia , edelìcaturadi viuande ripieno , & ingraffato , il fecero (nel 
pc^mtrt modo ^ofirato da noi di [opra) morire per mangiartelo . Intefo ciò i Vadri car- 
giarlo. rono immantinente al luogo : entrano nella capanna , e trouano il torpo diftefo, cjr 
i Barbari che l ifptedauano , me t tonni arditamente te mani fopra per portarfeh 
via. Gli huomini , per qualche domeftic belga ^ che haneuano prefa co' "Padri 
non fi moflero ', ma le donne , maflìme vecchie , non potendo patire , che lor foffe 
qua fi tolto di bocca sì ghiotto , e fi faporofo boccone , [correndo qui ,elà, riem- 
pirono itvicinatodi lamenti , e di romori . Da che moffi alcuni , fi fecero incontro 
a' Tadri che già portauano ria il cadauero ; ma vinti da vergognai, ò à maggior 
capone, abbandonarono facilmente l'imprefa t e? i Vadri portarono ria il mor- 
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tcelftpeUìrono ntllor giardino* iMa i 'Barbari , venutala notte, che fuole 
t9±!:cr la vergogna , e dar ardire a" malfattori , entrarono nel giardino % e fiatai 
do à gn:fa di bracchi di buon nafo > per tutto , trouarono ( non ostante la diligen- 
Za de Tadri ) il luogo » oue era riporto U cadaucro , e già n'òaueuano canato [no- 
ta va braccio * quando i 'Padri fopragtunfero, egli fecero ritirare . Questo fatto 
acerbo di tal maniera i Hrafilt , & aggiungcuano oglio al fuoco le donne , che** 
mancò poebo » che non a(j alt affino la nuoua Colonia de Tortogbefi , mal contenti 
perciò de' Tadn . Onde eglino t per non dar più occafioneà Brafilidi tumulti, & 
a' Vortogbcfi di lamenti , fi rifolferodi proceder con più cautela, e pm modera- 
tione per l'auuemre.'Kiuolti dunque alle preghiere, all' ejjortat ioni t alle rimoflran* 
^e, fecero sì , che alcuni s attennero da quella beccarla , e ghiottoneria di carne 
bumana. Da altri ottennero di poter trattar con quelli , che s'mgraffauano nelle 
p*tgiQtupcr aiutarli àfaluar l'anime ^già che non fi poteuano {alitarci corpi, gli 
ummacslrauano dunque nella fede , e poi gli battf^auano . <JM a non poterono 
nèancbemciò continuare , perche i manigoldi cominciarono d dire, cbeleear- 
m battevate perdonano buòna parte deliorfapore , e per ciò non comportauano, 
die i Vadrifratttcaffino più con efjo loro . Di qucigiorni bauendo vn Tortogbe- 
feprejo ardire d'andar jolo per le capannuccie de trafili , fuda loro, non sò co- 
me , autma-^ato . Di che f degnati fommamente gli altri t gridauano -vendetta : 
€fì far£bite.,fcaja dubbio, mtjfo mano all'armi con pericolo della nuoua ; & an- 
tor tenera , e mal fondata Colonia de Tortogbefi , fe non baueffino depolio [fe- 
rocia pomi corda volente Deo: ] e mefio nelle mani de' Tortogbefi il mie idi. ile. F* 
CQitui , per ifpauentar il re fio , meffo nella canna d'vna colubrina , e con borro* 
re incredibile degli fpettatori morto. Questa dimostratane co fi feuera fece** , 
cbcdatlboram poi fi por t affino affai più quietamente quelle genti : e che perciò 
4 Vadrt attendemmo con più libertà all' Euangclio.l Urafilifi fono ingranma- 
niera foggettid gl'incantatori, e fimil gente »Tra quefìi move n'era t cbc^ 
CQn motta arte , & aslutia s baucua acquistato Vna j '.-4 prema a ut tonta , cripti- 
tatione traloro , di vn altro Efculapio , ò <JWacaone , onde non fi preslo s'am- 
malavano VW| che fi mandatta fubito per cofluuV enne vna volta aziona- 
mento più ebe à difputa , con effo lui il V. Hobrega : e gli domandò m cui virtù 
f aeef e egli quelle fuemcrauiglic , del Dio del Ciclo ,ò del Demonio dell' fnf er- 
no*i*<4ncorio( nfpofe l'empio ) fono Dio, e quel fupremo Vrencipe dell' vni- 
uerfo , a' cui cenni s'inchina il Cielo , e trema la terra , è mio grandiffmo amico : 
e fpeffe volte mi fi moflra tra le nubi , & « mc^o delie fatue , e de' tuoni . H$n 
bebbe più patien^atli\obrega-,macon più collera, clic argomenti {che erano 
atti a reprimere tanta bcflialità ) lo confufe,e'l refe mutolo . Smacco & attut- 
ii di tal maniera quel [uo empio orgoglio , che confefiò., non molto dopò , la fu a-, 
cecità , e malitia ; e domandò d e fiermfhutto nella fede» & ammeffoal 'Batta fi- 
mo; ilcbe egli ottenne finalmente, mfieme con alcuni altri. Ma perche per quefìa 
"Pia s' acqutflaua pocbiffimo: e 7 frutto di quel terreno non rifpondcua di gran lun- 
ga alla fpefa,cbe vififaceua,& allafatica,cbe vi fi durava in coltiuarlo,et in [c~ 
minar ha Tadri fi nfolfero di mutare flileJnduffcro dunque co priegbi,e con prò* 
meffe i padri, e le madri di famiglia d dar loro in cura , & in difctplma i figliuoli i 
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isfttefero poi con molta dolerci « m mediare quelli giovanetti, a* dome/li carli » 
y à invaghirti à poco à poco della beitela della virtù $ e dell' honr Ha . TS^pn fi 
gitto quella femtnja indarno , per che i fanciulli imparavano facilmente , quei 
che tur fi dtceua tene davano parte a fuoi di cafa » & àgli altri :econ l'eff empio 
ritiravano à poco d poco i compagni dall' vfan^e bc filali . I parenti fi rallegrava- 
no dellamodelìia, &offequto de' figliuoli : e gli eff orlavano effimedt fi mi a per- 
feuerare . Conche fi fece in breve tanto profitto, che pareva , che'l Urafile hau ef- 
fe mvtato clima, & ipopoli natvra; e fi fentiuano le rive, & i monti nfvonar dol- 
cemente del nome di GJ ESV,e di tSH *A%IU. 

*A qveflo modofe ne influirono nella Fede intorno ad ottocento , de* qvali fe 
ne battezzarono nell'ottava di Tafqvafor/e cento ; ilrcflo fi differì ad vrì altra-» 
volta . Trattarono poi i Tadri di ridurre i Br afili fparfi quà t e là ( che cagionava 
ma grande fcommodità nclC aiutarli , e nel convertirli ) à vivere in terre, & 
in villaggi ; à feminarc, e colttivar la terra ; & à menar vita fociabile , è civile» 
regolata con leggi» e governata da' magi/Irati . tifiche fece loro animo il foccorfa 
di nvova gente, mandato di Portogallo • Quesliriduffcro vna parte de vicini 
Br a fili dalla vita loro infiabile,& vaga,in vn Ivogo a Tir atininga. Quivi avven- 
ne cofa da non tacere. Vercbe fendo nata gverra tra quei Coloni nouclii , & i popo- 
li vicini tVfcirono alla battaglia i Tiratiningani animofamente; ma vi fiala mol- 
titudine dei nemici, t ornine iavanoà paventare, & amo lì rarft pi v pronti d vol- 
ger le f palle, che à menarle mani . 

Era nell'tffercito vna Donna ,poco innanzi battezzata . Qvefia , veggendofi 
glihuommi quafi fmarritti,e perduti d'animo, gli confortò ad armar fi all'vfan- 
%a Cbrtd tana co'lfegno della Croce , & ad attacar la giornata fen%a tema. Par- 
ve che con quefteparole cllalanciafie tante fiamme ne' petti di colóro . Onde cor- 
fero con tanto animo , e con tanto impeto adoffo à i nemici t che gli feonfi fiero af- 
fatto ,[en%a altro danno , che d'vn morte , e d'vn ferito dalla parte loro . Horau» 
jpargendofiquefli, e fimili avvenimenti per il Brafil, i Cangi, &gl'lbiragiati , 
popoli dMcditerranci, s'innamorarono per fama della luce Evangelica» jllcbes 
giovarono affai i conforti d'alcvm Cafligliani » che babitano fu l Paraguay ne' lor 
confini . St mifero dunque in flrada intorno d 200. Carigi , & s'inviarono con aU 
cuni Spagnvoli in lor compagnia , alla volta del Brafil, & vi fono feicento miglia 
di viaggiò pericolofo 9 e malageuole ,e per vaghezza della parola di Dio; ma fu\ 
hrofeortata la slrada , e la fatica infume ; concio fia cofa, che colti all'improvifò 
in mexO}& aff aitati da ogni banda da' Tvpinaqvini , cambiarono l'acqva (dau 
lordefiderata)nel proprio fangve, & con e fio furono battezzati. E morironocon 
tanta confidanza della falute eterna, che in mero della morte dicevano a' lor per- 
cu fiori ; Voi tagli* te beneà vofira voglia queiie membrafracide , e putride , ma 
non farete già che l'anime non [ali fi ano in Ciclo al lor fattore» I{accontòquefiofuc 
ceffo vno di quelli Spagnvoli , ch'erano in lor compagnia, [campato delle mani de* 
Tupinaqvim • t^fndòpofeia à trattar co Tupinaqitiniil f P. Vietro Correa , che fe 
bencficcpQCofrutioquuvtoallaconue.fiGne , op ero nulladimeno tanto , che ne~J 
t rte-i ne due Spagnvoli , ch'eglino ti niuano amara m prigione , & li menò feco al 
Irufil . <J\ta egliinuaghttofi della Jcmpltcità, e buona natvra de' Carigi, otten- 
ne in gra- 
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fàtngràtù li fuperhri teffet miniato ti con vn compagno : nè fu infruttuofk 
l'andata ; ma ritornando alBrafile per rimenare maggior numero d'oper art à col 
tiuarqucl terreno % abbreuio la fìradadcìLa 'uà p'rc ^mattone co l martino. I Ca- 
fligtiani da Paraguay s'erano Lungo tempo fruiti di vn 'interprete . che il Corre* 
baueua poco prima liberato dalle mani de* trafitti che [ci Vutcuano mangiarci* 
Q^eflo, [degnato co 7 Corre a } pcn begli baueua tolta vna donna* ch'egli fcando- 
.blamente teneua , mi[e tanto [ofpctto negli animi de i Cangi » co' quali baueua*, 
molta domcflicheZ£a , & anche autt onta de gli andamenti del padre , che mojfi 
tmpr ouif amente , e montati m furore traffijfer lui , ci compagno con [aclte s e gli 
ammalarono . Qycfli . & alcuni altrt accidenti cofi fatti , hanno datooccafio- 
ne ad alcuni di tenere tutte quelle genti non pur per barbare, e[aluatu he ; ma per 
incapaci di coltura , e di difcipltna . t^Wu egli è cofa troppo ingtufla , per vn'ec- 
ceffo cagionato perlefue fugge fliont d'vn b uomo fraudolente » e maligno, conden- 
tiare acutamente tutta vnanatione .J^on babbi amo noi Vifioa tempi noftri 
gli alemanni , i Frane e fi, f Fiamengbi, egl'lnglep, nationi tutte nobihjfime, & 
bonorattffìme rouinar Cbiefe , trucidar Sacerdoti > e[terminar i\cltgioni> e con- 
culcar Sacramenti » concitati d ciò dalla maluagità d'vn Calumi , d'vn Lutbero» 
d'vn Be^a , d'vn f Ulrico , e diftmilialtri mimftri d'empietà , e d'apoflafia t M* 
le fanno cofi fatti giudici ; ma molto peggio quelli , che leggendo in quefit noftre 
piattoni iimpictà effecrabili de Calumianicontra le magmi fiere lontrati 
tremendo Sacramento dell \Altare , contraChn[to Signor noftro, refiano per 
non vedere i malfattori fubito inghiottiti dalla terra , ò [tettati dal Cielo , con gli 
animi mal affetti ,e[candalij^aU . *i\on fi ricordano quefti della patien^a , o 
longanimità di Chnfto lafcidrfi legare , e [ti •affinare » battere alla Colonna , con- 
ficcare tn Croce : non lo debbono fentir beftemmiare tutto il dì , [cn%a che i mot* 
uagifiano all' bora , all' bora fulminati» òfubbifiati. Che Dio diffimuli le federane 
%e degli empi non è difetto digiuftitia;ma abbondanza di clemenza. [Ocuti enirn 
ems juper vias bom.num, & omnes grefius eorum confiderai .Ttyn funt tene» 
br*,& non est vmbra mortis» vt abfcondantur Ubi , qui operantur iniquità- 
tem »]ela longanimità di Dio non ci deue e[fer materia d. fcandalo » ma d 'edifi- 
catane . T^on li mancherà tempo difargiuftitia.\Vidf\ (dice l'Ecclefiaftr)\_[ub 
Sole in loco ludicij tmpietatem i& in locoiuftttiainiquitatem » &• dixt in corde 
meo , iufium & impium iudicabit Deus ; & tem pus omnis reitunc erit. ] <JMa Intr0( j nc 
ritornando aprognffi della fede net Braftle, andana di mano in mano crefeendo U tìorì » del 
numero de gli operarij ,cde"Heofìti: perche fi fondarono Colle* if , e cafealla, l'Euangc 
Bay a di S. Saluatore (oue [tanno intorno à[ettantaper[one)à S.Picenzp ì à t Pira- Ii'o ne! 
tini figa , à fernambuco , allo Spinto Santo , à Torto ficuro , al fiume di Genna- Bufile- 
ro,à 'f glie o ine quali luoghi ,& in alcuni altri minori trauagliano intorno à cento 
fettanta operarij Cefuiti, e fi è dato Vefiouo alla Città di S. Saluatore: & al fiume 
di Cjennaro (fi dice anche S. Sebaftiano) fià vn'amminiftratore con ampliffima 
auttorità. Sono poi pacati al trafile i "Padri di San Benedetto, & i Carmelitana 
Ti fono ritornati quelli di S.Francefco con che la Trouincia ràdi giorno in giorno 
crefeendo in nobiltà > & in fplendore : Canno 1 5 8 1 . / t\ari t popoli habitatori ad 
va altro monte > meffi alla [ama della dottrina tu angela a, mandarono buemiui 
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àpofta à Significare a' Tadri , cb'effi baueuano animo di venire ad Latitar preffc 
atta Tlaya(n * etano lontani 5 00. miglia)ma,che mpediua V effettuatone di que- 
flodcftderio, la difficoltà de' pagi tenuti da gente nemica. Fu mandato là vn Sa- 
cerdote con vn compagno • QiteHi ar rinati dopò infinito trauaglio , (perche li bi- 
fognò trauerfare diferti vafiiffimi, fiumi, e torrenti, e paludi :c fopportar al" 
le volte eilrcma neceffità, e penuria d'ognicofa ) al luogo, ottenne da' nemici il 
. paffa libero , e ftcuro per ilpaefe loro a* !{ari : ma fu attrauerfata à quelli la /ira- 
popoli ' * nit * MO /*4£*4B0. nebridi fi chiamano certi popoli, confinanti co* litri , 
p *^ ' c co' Tortogbefi.Queflt per UpratticacoTortogbe fi portano nome di ^J^Cama^- 
lucchi : bor temendo di non perdere il guadagno , che esfi cauauanocon fraudi ,t 
con diuerfe arti dalla femplicità de' B^ar^diederolofO ad intendere mille falfttà de' 
*Padri,edc* CbriHiani : epercbe i Barbari fono ordinariamente ombro/impiglia- 
no facilmente fofpetto d'ogni cofa , fecero sì, che la maggior parte mutò pen fiero» 
C reflò à cafa : ducento folt perfeuerarono in propofito,& affinarono con molta fé» 
fla , & allegrerà alla Tìayx l 'Ottobre dell' anno fudetto , e furono accomandati 
in quel contado : fanno 1587// cominciarono à pratticaret tJìfaramomt , po- 
polo 9 che confina con Ttratminga , differente di linqua, e di coturni dagli altri z 
l'anno 1 $89. vn certo Twupabucb naturale del Braftle, ma d'animce d'ingegno 
comparabile con quei di Europa ,mo[fo per li conforti de* Tadri, fe n'andòne Me* 
diterraneiper indurre alla fede Christiana quelle genti ; e fra pochi giorni egli ne 
condufie vngrandiffimo numero alla terra dello Spirito Santo; oue furono, doppi» 
Veffere fiati inflrutti , battezzati . t\tefcono tra' Br afili alcuni , e fi fegmlauanoy 
con varie prodezze grandemente . Tale è tljudetto Twupabucb : tale fu vn certa* 
iJfrCartino *4lfonfo , buomo prode , e di molto valore nelle cofe militari . Quetti 
non fiprefioriceuè il batte fimo, che perfuafe al ^ Scbajliajw d'jmpadronirfi 
della terra dello SpirittSanto , e de luoghi vicini, nella quale imprefa egli safr 
doperò eccellentemente , & in fegno di ciò il Itagli mandòla Croce di Cbrifio * 

De Malefici nel Bradi. 

NOn èpaefe al mondo, oue il demonio non babbi* l \ fuiparte.fontyuel Brafilc 
mottifflmi malefici, e ciurmatori della cui imprudenza , e palaia non mi 
farà grane addur qui vno, òdueejfempi ■ L'anno 1 ^óo.nel contado di Ttratiniw 
ga effondo tramontatoli Sole ,fi cominciò in vn fubito à turbar l'aere ,ecoprirfi 
di folti nuuoliìt Ciclo, & ad aprir fi con tuoni, econ baleni . Si Iruàpofciavn ven» 
to da mezzogiorno , e girando la terra fin che giunfc à Vanente maeflro , prefe-f 
ini tanta forza, che portò via tetti di c afe , tiratolo Jeltie, diradicò alberi di 
grande^ [mi furata ì e fece in vua me^a bora (di egli durò ) fracco , e roui* 
naineflimabile* 

alcuni giorni doppo, certi Sacerdoti s' me oniraroner in vndi quefit malefici 
de' quali parliamo , & bruendolo efortatolafciare quella i fame prof<ffione , o 
vita, ch'egli faceua;&à riconofeerevn D>o padrone e creatore d'ogni coi*. la 
conofeo (nfpofcegli) 3>to , e'I figliuol di Dio : imperoi he hauendomi il mio cane 
dato vn fiero mrfa , ab taraci il figliati d$ Dio, tbt m venire à medicare , eSr tgl i 

venne 
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De'difturbi dati à gli Hcrcrici alla conucrfio. 

ne de Brailli, 

MA di non minor travaglio fono fiatigli 11 ere liei alla cornei '[ione de i Bra- 
fiU . L'anno i^éo. vna affai buona armata di Frane e fi arrivata al fiume 
di Genaro, fi mife à fibricar vna foriera [opra V/io [cogito : e con animo (per 
quanto effi dicevano ) d'impadrontrfi dtquelpaefe , la fornirono molto bene d'ar- 
t jgltarie ,e di monitionhe la prefidiarono d' vn groffo numero diffidati» Erano tra 
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yenneincontdhente; e per vendetta del male fattomi dal cane , arrecò {eco quel 
vento , che alli dì paffati menò tanta rouina d'alberi , e di cafe . ±Ma più à pro- 
pofito della prefentc t(clatione fi è quel ,cbe fegvì Vanno 1 584. Conciofia cofa, 
chequefiara^d'hvomimfv[citònelBrafilevna[ortedt[uperfiitione t editan- 
to maggior pencoli, e danno t quanto.ella era più fintile, e conforme a riti , & 
aWvfodella C hic fa fant a * Creavano co fioro vn fvpremo lor capo nelle cofejacre, 
come noi il fitpremo Tonte fice ; ordinavano Vefcoui , e Sacerdoti t vdiuano con- 
fejfioni, tenevano fittole ,cjr infognavano a' fanciulli fen^a mercede, ò [alar io, 
celebravano Mcjf e, portavano roffarij per dir le loro orationijacevano campane 
di certe yucche , e libri difcor^e d'alberi, e di certe tavolette , con caratteri non 
intelligibili ad altri , che à loro; e fi dice , che il Demonio n'era inventore , e mac- 
(Irò . fJ^Cittcvanolafomma della loro religione , e fantitd nella paxjtja ; e per ar- 
rivare» àqveifegno » bevevano il [ugod'vn'herba j che i trafili chiamano Veti- 
ma , di gran vebemen^a > e di fmifvrata caliditd . Con avella bevanda caggiono 
fubito tramortiti à terra , [torcono la bocca , cacciano fuori la lingua : fi di [ten- 
dono , e fi rivoltano , con tremore di tvtta la perfona, per terra :p trlano tra den- 
ti : danno finalmente fegni tali, che ben appare di chi fi ano minillri . Finiti quefii 
movimenti , fi! -mano con acqua , e fi filmano fantificati, e di tanto maggior vir* 
tù > e perfettione quinto fono fiati più fuor di fe, e fatto moti più befitali , e^j 
più impertinenti . 'Dicono cbei (oro maggiori hanno da venire in vn naviglio al 
Brafil % &àrimetterliitkltbert4\ecbeaUhorai Tortoghefi faranno tvtticon[u- 
matt : e [e ve ne reflarà pur alcvni diverranno pefei , ò porchi , ò [fintili animali . 
Qucfia vamtà , e follia è nudrita , e fomentata dal lor fommo Sacerdote , cb'ef- ' • ' 
// chiamano impudentemente Tapa . Cofiut fi haueua acqvifiata tanta avttorità, 
e fede , che pernierò de' [uoi mini fin [olleuaua tutto il Rrafil . Si che molti , ab* 
bandonavano le (afe de' Tortoghefi , el [ervitio , nei quale erano impiegati : mol- 
ti anche ammazzando tutti quelli Cbrifiiant , che lor capitavano innanzi > fi ri- 
tiravano ne' bofihi , 0 ne' monti . *An%i alcvni [cannavano i proprij figlinoli, af- 
finchè non reca/fino loro impedimento alla partenza , ò lor foffino d 'impaccio net- 
ta fugagli [eptltumo vivi. Di fi urbò quefia pefiilenxa principalmente ti contor- y > 
nod ella Bay*, né fi potè acquetare fen^agruutffinso travaglio* e de' religio ft 1 
de' magifiratiT^egif ..Et è cofa dsgnad 'efier avvertita l 'afivtia dei demonio in* 
oppugnar l' avttorità del Tapa t e poiché tra noi la combatte co*l negarla Per hoc» 
cadi Lttthero tedi Calumo, e de [eguaci loro : e nel'Brafile col contrafarla per 
tori,c d'altri [voi mini firi. 
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so faro dne minitlri d'Merefia , e di pravità Calniniana , per infettare di quel ve^ 
Uno, & i faldati Frante fi, & i trafili. T^elprogreffo del£ imprefa, il Capitano > 
€b'io mi credo fofie Incoiò V Magagnane , huomo d'intendimento , e di giudim , 
iaccorfccbe quefli erano huomint, che con eftrema ignor ^a delle cofe Còri/liane 
bavenano congiunta ma pr o font ione, & arroganza (cofacommuneà tutti gli He 
retici t ma [opra mùgli altri, à i Calviniani) intollerabile* Onde cominciò à flrap- 
pattarti, e trattarli per buommipiù atti à pervertire* che à edificar le genti . 

nacque poi tanto difparcre tra i due miniati , tanta difcordta , cbe non fapek- 
do quel , cbe fi due [fino , e non "polendo cedere l'vno all'altro , fi rifolftrodi f cri- 
nere a Geneua : e di là afpettar rifpofla fu le differente loro ■ In tanto vn di loro » 
tbe era ambe poco d'accordo co 7 Capitano, n andò à San Vìcen^p,& yefìitofi 
di pelle d'agneto , s'addirizzò con tre compagni alla cafade' (jefuiti, oue furono 
raccolti come per egr ini > e trattati human amen te ; il miniftro , cheparlaua be- 
ne Spagnvoìo, cominciando à rmìiantarfi della nobiltà del fuo cafato (doue- 
ua forfè eficr vn' 'altro Drance : [ Ctnvs buie materna fuperbum Tipbihtasda- 
bat : inceri vm de parte fere ha t . ) [ à vantar fi con qveflo , e con quello della-, 
dottrina, & aiutando fi con vna certa facilità di conuerfatione , epronteZZ* fua 
d'ingegno, fi fece à poco à poco tener dalle brigate perbuomoda qualche cofa- . 
Scrìjje anche vna lettera alT. luigi di granata, Trovine tale dei Ctfuiti ch'era 
all' bora m Tirat minga , dandogli conto delteffer juo , e de glifìudijfuoi » con di- 
re s che poiché ti mae tiro della fuagtouant^a, huomo raro , efingotare, Mane- 
tta introdotto n elle felici fpeloncbe delle Tieridi , oue s'era nel fonte ( non só , fe di 
Tarna/o , ò d'Elicona ) inebriato con gli ameni, e diuint riut della /apien^*- , 
fe n'era pafjato àgli fìudij della facra Scrittura % e dell 'altiffima Teologia : e per 
potè ria con più ageuolezz* confeguire , baueua anche ( non perdonando à faticai 
alcuna ) imparato la lingua Sacra da gli iltffi Habini , e da loro infteme apprefo 
fecretimerauigltofi ,dei quali voleua far parte ade fioTadre , come prima potef- 
fe con effo lui abboccar fi* T^pnpaffarono poi molti giornwb'eglifpercbefexabun- 
dantia cordts ostequttur: ) ] comincila bestemmiare contra il Santtffmo Sacra- 
mento, connate magini de i Santi, contra il Vicario di Chrtfio, affapor andò ogni 
cofa confale difacette , e motti pre fi dalla bottega di Calumo, molto plaufibili , e 
è gusto della moltitudine vaga di novità quale ella fi fia.Hauendo ciò intefoil 
Grana , fi moffe fubito da Vira t minga per opporfi à i principij del male J il Fran- 
eefegli mandò incontro ma Epifiola , il cut e [J or dio era quetio : [ e^f delle mibi 
(clitcs t afftrtegladtos ancipitcs adfaiicndam vindiftam in Ludoutcum Cjranam* 
Dei ojorem . ] Onde fi può far confettura del reslo . Il'Padre giunto alla Città % 
cominciò Juhito à dimoflrare al Vicario l'importanza del negotio , & à effottarc 
con frequenti Trcdicbe il popolo à guardar fi foìlecitamcntc dallepaiole melate** 
dell' Ht retico ,edai libri peftilentt, ch'egli baueua portato feco- Ter concbiuder- 
lati Francefe fu prefo , e meffo in prigione ,e poimandatoin Portogallo. Il 
uematoredel Brafil , bauendo intefo dagli efìami fatti de ti a fortezza , che UViU 
lagagnone baueua fatto , e del difiegno de' Francefi , mife fubito in punto yn bnom 
numero di vaffeìli ,e di gente da guerra t e fi mopeà quella volta . Durò l'affediù 
tanto tempo, e vi moti tanta gente, cbe i ?ortogbeft>difpcrati format di potè» 

'taejp* 
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laefpugjtare,penfauattogiàd'abbaHdonar l'imprefa; & àpena t a$c*r*uauodi 
poter [aluar l'artiglierie quàdo; eccoli che i Francefi, cbedoucuanoancor cjji effe* 
venuti alfe/iremo delle cofe loro , lafciarono con vna improuifa fuga , la pta^a . 
Quando noinon haueffimo altro argométo per dimoflrare la fdfita delia dottrina 
e l'empietà della fetta di Calumo» e di Lutero , e d'altri fonili mae ut ri4i bestem- 
mie ,tdiribcllione da Dio, e dalla fua fantaChiefa; non è mamfesUffim argo- 
mento queslo , che il mefliere dicoiloro non è feminare laparola di 'Dio tra mfc- 
deli , come fa il buon Tadre di famiglia > ma il foprafemmar la %i7^ama nel cam- 
po dei fedeli , come fa l'huomo nemico t [ Qum autem dormirete homina ,;»!• 
mie ns homo fuperfeminautt 'zj'rania . ] 7s{pn bande voi Lutberani dì %Àlemagna 
più vicina la Lappìa > la Utarmia » e le Trouincie circondanti tnuolte nell'idola- 
tria t e voi benna d* Inghilterra , d'islandia , e la Groiandia ; e voi Calumiani 
della goccila , e d'altri luoghi di Francia ; i Baccalai , e la Francia, che voi chia- 
mate Antartica , perche non fate proua d'introdurre tut l'Euangelto , dclqualc 
voi fate prof effione , quale egli fi fia » e*l nome di Chrtflo * perche vi giouad i/tur- 
bare la predicanone de Cattolici nel Terù • nella nuoua Spagna , nel 'Brafil , 
nell'India, an^i che di entrar voi in qualche impreja ,oueeffinonhabbino già 
meffo la mano i che fi può dire > [e non che non e vottro meUiere il femtnar tor- 
mento , mail foprafemmar xjT&ma t non il condurre gl' infedeli alla fede , ma i 
fedeli alla perfidia t né gl'imperfetti alla virtù > ma i virtuofi alla corrottane * 
non il perf emanare finalmente , ma il deprauarct nè il recar luce , ma tenebre* e 
del vo Uro modo di maneggiare , e di trattare l'Buangelio difie Tertulliano . [ &c 
verbi adminiHrationequid dicam i cum hoc fu negotium tllis non etbnicos con- 
ucr tendi , ftd notlros fubuertendi i~\ma ritornando al Era file * Vanno mille firn* 
cmquecentefimo ottante fimo quinto , i Francefi s'vnirono co* naturali di Tarai- 
ba contra Tortoghefi ; ma furono battuti » e meffi in rotta » e sformati à ritorna- 
re con danno » e con vergogna; à cafo Canno 1591* gl'Ingle fi prefero la terra di S. 
VicewTo ^profanarono le Chiefe, difperfero le reliquie de* Santi, mtfero ogni cofa d 
faccOiC fuoco» e quejlifono i frutti dell' Euangelto Calumano » recar dtfiurbo all*- 
EuangcliOifcandalo alla Cbtefadi Ckriflo . 

■ 

De i Negri, e del numero de i Chriftiani nel Bradi. 

OLtra ài naturali , ènei Braftlvngroffonumerodi fchiauiVsgri,chev'tft 
conducono di Congo, e di Ghinea per fcruitio de i Tortoghefi >maffime attor 
no 1 %uccari t cbe fono lauorati^ maneggiati affatto da quesla generatone d'buo- 
mini , delle cui qualità io ho ragionato di f opra . 

Hor per dire qualche cofa dctnumerjo de Cbrìfìiani del Braftle , per le miglio- 
ri relattoni , cb'to nhabbia potuto bauere l'anno 1 55? 1. f Tortoghefi arriuauani 
à dot mila famiglie > 1 T^tgrià 40. mila » 1 naturali 050. mila perfone . T^é ci 
debbiamo merauigliare del picciolnumero de 1 naturali » peri he primieramente 
il Braftle non è (maffime fu la marma» onde non t'allontanano t Tortoghefi) 
molto habitato ; appreffo non fi ammettono al Battefmo fe non dopò lunga pro- 
ua y e pochi altri > che fanciulli § ò vecchi , ògrauemente malati ; e l'efperienzéu 
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d imo tir a > che non perforano nella Fede lungi dalle colonie* e del cttimer 
de Tortogbefi . Oltra i <]c[uiù , s'affaticano nella coltura di quella vigna da 
cunt anni in qui i Tadri di 5, Francefco , che fi dicono della Vieta; ma in vn ti 
gofolo . Vilono anche entrati i Vadridi 5. Benedetto» & i Carmelitani > ma n 
attendono alla conuerftonc. 

In tutto il Brafil non vi è altro , che vn Vefcouo, che rifiede nella Baya;< 
vno amminìfìratorein S. Sebafliano» Uguale efferata ognifunitione epifeopa 
fuor che conferire glt ordini facri. Et qui ho io finito le F$latmiVniutr(ali <p 
ftQXt.di t Scnml>rcii9i. 

— ■— " • - — - - 1 «•.«!« <. 
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